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DISCORSO PRELDIIWABE. 



JLJalle penose cure oppresso di una pe- 
dante famiglia^ e da^ rigidi dos^eri rin* 
calzato di una pubblica carica non men 
difficile j che pericolosa ^ quaP e senza 
dubbio quella di un Coinmessario di Po^ 
lizia I il solo ristoro y e salutare anti- 
doto^ che fra le tante mie angustie e 
fra gli acciacchi della inferma mia se-- 
nile età ritrovò il desolato mio spirito y fu 
per lo appunto il risH)lgermi alla lettura^ 
ed alla meditazione del santo libro dei 
Salmi. O quali e quante risorse V ab* 
battuto animo mio rinvenne in queWau-- 
gusto Sacrario degli alti divini miste^ 
ri / O quali immensi tesori di celeste 
dottrina tengonsi ascosi in quei sublimi 
componimenti y che la storia abbraccia* 
no j e la profezia insieme / Scorgesi in 
quei sacri Inni il più fedele interpetre 
del cuor di Dio^ ed il più vivo quadro 
del cuore umano» Col di loro mezzo Jd-- 
dio parla all' uomo y e vien V uomo e* 
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lei/ato a sentir le parole della DMnità. 
Foce son essi delta Sinagoga nel tem^ 
pò stesso ^ e della Chiesa , che anzi 
deirUmanato Disvino Verbo. Considerar 
si possono quei sacri Cantici come il cen-» 
irò , a cui corrispondono le linee di tut-- 
f* i tempii di tutti gli stati , di tutte le 
circostanze^ e di tutte le umane opera-- 
zioni. Feggonsi colà dipinti a vis^i colo^ 
ri gli empj di tutt' i secoli , e di tutte 
le nazioni. Si ammira inoltre come re^ 
siano da quelle sante efficaci parole con' 
i^inti i malwtgij e fulminati i perfidi col'- 
le più spa\^€ntevoli minacce e maledi'* 
zioni. Scorgesi d* altronde come wngO'^ 
no i penitenti incoraggiati^ instruiti^ ed 
allettati in guisa che il dolce della sa»» 
era unzione , che scender fa ne' cuori 
degli umili la di loro lettura e contenta 
plazione , ragionei^olmenie dir si può , 
che innanzi tempo gustar faccia^ aW a^ 
nime pie un saggio *^di quella ineffàbile 
dolcezza f che in Cielo da^beail si gode\ 
Fu certamente la virtù di quei sacri 
Cantici , che inspir^awi , ed infondeva 
coraggio ai Cristiani ne* primi (re seco^ 
li della Chiesa^ poiché menati essi neU 
le spelonolia , ristretti nelle pia orride 
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prigioni y condannati agli acuhi , alle 

fornaci > ed alle Jìere , colla recita di 
quel Santi Inni senza^tema affrontava^ 
no i piié orribili martirj , e fin la mor* 
te istessa la più, crudele. Son pur tai 
Salmi quegli stessi j che recita la Chie'^ 
sa in tutte le ore del giorno , e nelle 
continue replicate recite sperimentano la 
anime pie sempre nuove consolazioni di 
spirito ^ ed intemi compungimene • La 
Chiefa medesima non si vale forse 
di essi nella celebrazione del santo Sa-^ 
crifizio incruento deW Altare, ed in iut^ 
te quasi le sue pubbliche preci , che al- 
l' Jliissimo votidianamente porge , ed 
offre? . 

Ecco dunque perchè , sulta consta 
derazione di tutto ciò incitar mintesi taU 
inolia a trasportare in parafrasi poetica 
alcuni di tai Salmi. Quindi fu che net^ 
V anno ì8q6. essendo stato io obbìign* 
to a richiamare una seconda edizione 
delle precedenti mie produzioni poetiche^ 
consistenti nella parafrasi degV Inni di 
S. Chiesa , dt^ Cantici delP antico , e 
del nuovo Testamento ^ e del Cantico 
de Cantici di Salomone^ stimai con ta^ 
le occasione di dar fuori anche la poe^ 
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tica parafrasi de" iuccenhaU pocJU Sal- 
mi , che furono cioè i sette penile mia" 
li\ i primi cinque graduali , ed altri 
dodici di libera scelta^ i quali furono ore^ 
ceduti dalla versione del Cantico fatto 
da Davide in morte del Re Saulle. 

Sul compatimento^ che incontrò nel 
pubblico questa traduzione , e spedendo* 
mi sempre più incoraggiare da quegli 
amici 9 il giudizio de* quali s^ien da^sas^j 
molto apprezzato , m* indussi perciò a 
proseguire il lascerò della s^ersione dei 
rimanenti centós^entisei Salmi ^ ed in tal 
guisa trombandomi di aver già completa^ 
ta la traduzione dell' intero Salterio , 
ardisco ora di presentarlo ai benevoli 
miei lettori. 

Ben so di essere stato io preceduto 
in questo lavoro^ cotanto arduo^ dava^ 
lenti nomini , i quali oltre della subli-^ 
mità dello stile , e de nobili concetti^ e 
pive imagini da loro adoprate nella poC'^ 
tica traduzione del Salterio , han ben 
saputo altresì con dotti^ ed eruditi co* 
menti arricchire la repubblica letteraria 
d' infiniti schiarimenti^ e di tante pelle* 
grine nozioni^ che non possono da^ let- 
terati non ammirarsi. Ma per non ini* 



II 

correre nella taccia di as^r shìIuìo i^ 
nutilmenfe stender la mano ad una im* 
presa tanto gloriosamente da altri già 
trattata^ mi s^ggo nel dovtere di paie^* 
sare i moHn^ che mi han consigliato a 
render di pubblica ragione questo mio 
discolo las^oro* 

La poetica mìa parafrasi wenripu" 
iaia non molto estesa^ né troppo ristret" 
la in guisa da non provocare per lun^ 
gkezza il leggitore alla noja^ né da ren- 
dersi per brevità difficile^ ed oscura. La 
^a qualunque siasi poesia essendo poi 
caratterizzata per facile ^ ed andante ^ 
si è perciò creduto di poter divenire 
intelligibile a più classi di persone ; ed 
ecco perchè essendotnisi fatto sperare ^ 
che mercè la Divina grazia tal versione 
avrebbe forse p€Uuto riuscire a gloria mag-^ 
giore dell' altissimo , e non senza frut-* 
to spirituale delle anime ^ mi sono per 
tal ragione deciso permettere che se 
fosse inviata al destino de^ torchi. Ciò 
posto sembrami ora necessario di esporre 
il metodo i che si è da me nelP opera 
teniUo. 

Secondo U costume da me serbato 
in tutte le cdtre precedenti mie prodazio-' 
ni^ sarà ogni Salruo preceduto da un 
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hrei^ argomento. Con esso \^errà inJi^ 
caia sulle prime la occasione^ che n^ebbe 
il S. Profeta di comporlo. Farò quindi 
rilevarne il senso mistico^ e con ciò con^ 
Seguentemente sarà accennato lo spirito 
della Profezia compreso in quel sacro 
componimento. 

Produrrò quindi la mia poetica s^err 
sione ^ nella quale ho stimato d^ordina- 
riamente adoprare i metri yénacreontici 
per essere più cantabili , e più confa-' 
centi al gusto comune. Colla mia tra* 
duzione^ per quanto mi è riuscito^ ho proQ^ 
curato di attenermi alla lettera ; ma per^ 
che secondo il dir delP apostolo ìa.\et' 
tera uccide ^ mi sono perciò indefèssa* 
mente applicato a non perder spesso 
spesso di mira lo scopo principale^ che 
giusta la opinione de' saeri Espositori ^ 
è quello deUa pnfezia^ tutta diretta al 
Messia^ che venir dus^eva a liberare V u- 
mano Genere dalla schiasntù ir far naie e 
reìatii^a a quella Chiesa ^ che sarebbe 
stata dallo stesso digiti Sahatore ed i/i' 
cata^ E vero che US. He Pavide com- 
pose molti di questi Salmi in varie^cijy 
costanze di persecuzioni da lui sofferte^ 
ed altri in occasione di ringraziarne riti 
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e ili lodi aìP Miissimo ^ ma^ a norma 
delle interpetrazioni di iati* i Santi Pa^ 
dri^ in ciascuno di quei Salmi era semr 
-pre figurato P augusto mistero della fle- 
denzione^ e di quella Congrega difede^ 
li , che a^ehbe t atteso Messia per se 
/ondata^ 

Seguendo poi il rito della Chiesa 
terminerà ogni Salmo colla para/rasi dei 
Gloria Patri ec* 

Il Testo finalmente sarà il Folgato^ 
che giacerà sotto la traduzione. E sfa in 
tutti i pia difficili ed oscuri passi cam- 
minerà sempre dietro i sentimenti de^sa* 
cri Espositori approvati dalla Chiesa^ al 
di cui santo giudizio con tutta laumii^ 
tà io mi protesto di esser pienamente som* 
messo e rassegnato. 

Ben io comprendo che questo pre^ 
liminttre discorso a\n*ebbe richiesta una 
estensione, e swluppo maggiore 'di cose 
svestite di dottrine e di e/ udizioni^ ma 
essendosi i miei predecessori tanto lode* 
volmente distinti su questo grandioso e 
nobile soggetto coi di loro dottissimi co- 
menti , come ho pocanzi accennato , è 
perciò che rispettosamente mi taccio. 

Gio\fami bensì di conchiudere col 
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dire che in tale dilicatissima materia^ che 
i rnisteri più sublimi della distimia in se 
contiene , quanto più V uomo al disvino 
cospetto si umilia , tanto più degnasi il 
Signore di fargliene intendere. Confes- 
serò diceva il divin Redentore a Te mio 
Padre, e Signore del Cielo, e della terra, 
perchè hai tenuto tai cose celate disaggi, 
.ed ai prudenti , e le hai rivelate ai pie* 
cioli , cioè agli umili di cuore. 

Degnisi intanto VÀltissimo àinfon^ 
dere in questa divota mia traduzione quel^ 
la sacra unzione di spirito , che si com- 
piacque largamente diffondere nelle san^ 
te parole del tesio^ e di far si che dal- 
la lettura degli umili miei 9ersi ristdti 
sempre più la maggior gloria dell'ado- 
rato suo Nome^ e lo spirituale vantag- 
gio delle anime. Felici miei sudori se 
tali ardenti voti saranno dal Signore per 
sua divina clemenza esauditi ! 
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SALMO I. 



^k. opinione di S. Girolamo sull'au- 
tore di questo primo Salmo sembra di 
|>iegare a quella di alcuni Ebrei, i qua- 
li dicono » che ne. fu Esdra il composi- 
tore, giacché avendo costui posto in or- 
dine il Salterio intero , avea perciò sti- 
mato di apporvi come prologo questo 
suo Salmo. S. Agostino però con Orige- 
ne , Basilio , e Cassiodoro sostiene cbe^ 
ne fu Davide il compositore» Vien dun- 
que questo Salmo preposto a tutti gli al* 
tri , onde inculcarsi la osservanza della 
divina Legge , nel di cui adempimento 
consiste la vera felicità, e beatitudine del- 
l' uomo. Deriva da ciò la necessità della 
credenza a quanto la legge insegna , la 
perseveranza nel bene oprare, e l'impe- 
gno , che aver deve ciascuno d'inslruire 
gli altri a tenersi lontani dai consigli de^ 
gli empj , e dall' insegnare massime per- 
niciose , e contrarie a quanto la legge 
istessa prescrive. Il S. Profeta in somma 
sollevato con questo Salmo ad un' altez- 
za di mente scuopre tutte le generazioni 
umane sino alla cousumaiione dei secolii 
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e le osserva divise in due strade. Vede 
per l' una camminare i giusti, che adem~ 
piono Ja divina Lc*ggo, e mira correr per 
r altra i perfidi conculcatori de'divini pre- 
cetli* Paria del tremendo finale giudizio^ 
ed annunzia l^eterno premio degli uni^ e 
la interminabile pena degli altri* 

I. 
O beato T uom , che aborre 
De* malvagi i rei disegni ! 
Che il sentier de' falli indosai 
Mai di un arma non segnò. 
tre volte e più beato 

cui non mai de' buoni a danno 
Dt?ir errore e dell'inganno 
empie massime insegno I 
a. 
Ma costante a Dio rivolge 

Il pensiero , il cor ^ gli afifetti ^ 
Ne da' santi suoi preceUi 
Fia che mai ritragga il pie» 

Beaius t>/r, qui non abili in Consilio 
impiorum; et in via peccatorum non stetiUx 
it in cathedra pestitenliae non sediti 

[ S^d in lege Domini s^oluntas eiui y 
et in lege eius meditabitur die^ ac nocte. 



O che sorga in Cìiel V a^urora , 

O che in mar, sì asconda il Sole ^ 
Contemplar la Legge ei suole , 
Che il Signore a noi ^ui diè« 

Presso al rio vedeste mai 

Conae si erge in su la pianta , 
Che di fiondi e fior si ammanta » 
E a suo tempo il frtitlo dà ? 

Così avvien ohe un'alma giusta*, 
Di celeste umor feconda , 
D' ogni dono e grazia abbonda ^ 
Ne perir giammai po|rà. 

4- 

Non così però la sorte , 

Non così sarà di quelli ^ 
Che sì resero rubelli 
Deir Altissimo al voler* 

3. 

Et crii tamquam lignum^ quodplan* 
tatum est secus decursus aquarum , quod 
fructum suum da bit in tempore suo^ 

Et folium eius non dejluet ; et om-^ 
ma quaecumque faciet pfvsperaburiiut^. 

Non sic impii ^ non sic : sed tam^ 
quam puhiSy quem proiicit s^enius a far 
eie terrae^ 
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Come polve ^ eh' h dal vento 
Dissipata a un soffio solo^ 
Così fia che l'empio stuolo 
De' ribaldi andrà a cader. 
5. 

Regger essi non potranno 

Nel tremendo giorno estremo 
Al giudizio dei supremo 
Di lor Giudice divin. 

Essi allora , oimè ! , saranno 
Dagli eletti separati, 
E air arbitrio iìan lasciati 
Del funesto lor destin. 
6. 

Quel gran Dio ^ che tutto vede^^ 
Che discerne ogni pensiero , 
Mira quei , che il buon sentiero 
Stan con fermo pie a calcar. 

E le vie pur egli scorge , 

Che trascorrono i perversi, 
'Onde avvien che alfm dispersi 
Yadaa essi in giù a piombar. 

5. 
Ideo non resurgent impii in iudicio: 
neque peccaiores in concilio fuslorum. 
6. 
Quoniam uovit Dominus mamjustO'^ 
rum y et iter impiorum peribit^ 
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Gloria Patri. 

Air Eterno divin Padre y 

Al Fìglìuol di Lui splendore ^ 
£ di Entrambi ai Divo Amore, 
Che un Dio son di ugual virtù ; 

Finché viva il tempo e duri 

Quella età , che non ha fine , 
Cielo e terra ognor s' iuchine ^ 
Gloria sia qual sempre fu. 

SALMO IL 

Suppongono taluni Ebrei che sia que- 
sto Salmo una continuazione del preceden- 
te per essere sfornito di titolo. Altri di 
loro sostengono d' altronde che fu com- 
posto da Davide dopo la sconfitta da lui 
data ai Filistei. Dubbio però non v' ha 
che il S. Profeta previde con quello no- 
bile Carme la persecuzione contro il fu- 
turo Messia , e contro gli Evangelici sa« 
grosanti deltami. Presagì il trionfo dell'Uo* 
mo DiOy il gastigo preparato agli empj^ 
ed il glorioso premio finalmente riserba- 
to a coloro, i quali dalla superna grazia 
affiancati avrebbero, al dir deir Apostolo 
delle genti leggUtimamente combattuto. 
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Sono perciò con questo stesso Salmo ©- 
sortati i Priucipi della terra a drizzare i 
popoli loro soggeUi pel retto sentiero, ed 
a precederli coll'esempìo dell'esatto adein- 
pìmeoto della divina Le^ge. Sono d' al- 
tronde i popoli prevenuti a uon traviare, 
uè a farsi sedurre da^ malvagi , come ne 
presagi Pistesso prelodato Apostolo allor- 
ché disse ; Tempo i^rrà , in cui non so^ 
sterramiQ i fedeli la sana dottrina , ma 
andranno a coadunarsi sotto i maestri det^ 
la empietà^ i guaìi sccotHlando le prave 
di loro inclinazioni^ con solleticarne le 
orecchie^ avs^errà die non più daranno 
ascolto alle voci del veroy ed allefava^ 
l^faran quindi ritorno. 
I. 
Quai fremiti ascolto ! 

Quai cupi bisbigli ! 

Io veggo i consigli 

Degli empj adunar« 
O cicchi mortali 

Quai lolle congiura 

Per vostra sciagura 

Correte a tramar T 

i. 

Quaro fremuerunt gentes^ eé popafi 
meditali sunt inania ? 
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E al pravo disegno 

Fia ver che insensati 

Gli «tessi Primati 

Concorsero un dì ? 
Da quei , che possenti 

Vantavansi in terra , 

Al Cielo la guerra 

Di muover si ardì! 
3. 
La guerra , 1u il sai 

Signor , 1' abbiam visto , 

Fu contro il tuo Cristo , 

Fu contro di te» 
Dicevan gì' insani , 

Si faccia crollare 

Il Tempio , 1' Altare ^ 

Il culto e la Fé. 

Siam liberi , e giogo 

Soffrir non conviene, 

ai. 

Astiierunt Reges ierrae et PrincipeS 
cons^enerunf, in unum adversus Dominum^ 
et adversus Christum eius. 

Dirumpamus rincula eorum^ et proi^ 
ciamus a nobis juguni ipsorum. 



Le dure catene 
S'infrangano alfin. 

Il freno sì sciolga 

Al senso , al piacere , 
Sia legge il volere , 
Sia Nume il destia* 
5. 

O un Nume se esìste ^ 
Che forse gli cale 
Se ride il mortale y 
Se piange gnaggiù ? 

Di premio , di pena 
E fola il pensiero ; 
Non soffrasi impero , 
Ne vii servitù. 
6. 

Gli accénti son questi 

Ch' erutta n quei stolti: 
Signor tu r ascolti , 
Ne vibri uno strai T 

Sei. tu quel gran Dio 
Terrìbile e forte , 
Che imponi alla morte , 
Dai vita al mortai. 

7- 
Sei tu che immergesti 

Le squadre de* rei 

Ne' flutti Eritrei 

Gol tuo gran poter : 



ìf' 
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Che sopra Gomorra , 
E Sodoma festi 
A Bitumi funesti 

Dal Cielo cader. 
8. 
E or Tempio tu soflfri 
Che intrepido esulti ^ 
Minacci ed insolti 
Te sommo Fatlor ? 
O debol mortale 

Pugnar vuoi eoa Dìo ! 

Disegno si rio 

Non ti empie di orror ? 

; Ve' come da quella 

Magione supeirna % 
Mentr* Ei ci governa ^ 
Guardando ci sta. 
Ei mira ed ascolta 

Ogni opra , ogni detto ^ 
Scovrir d* ogni petto 
Gli arcani ben sa*. 

IO. 

Indaga i pensieri ^ 

Discerne le brame , 

Qui habitat in Caeiisirrid^U eosy 
et Dominus subsannabit eos. 



Degli empj le trdme 
Ei sa penetrar* 
E intanto dall' alto 

De' perfidi indegni 
Deride i disegni ^ 
Dispreiza T oprar» 

Ma ;lfin quegli alteri 
Pur egli fiaccando, 
Parlare il suo brando 
Su di essi farà. 

Di fulmini un nembo 

Farà cbe un dì cada 
SulP empia masnada ^ 
Che fede non ha» 

12. 

Farà con un cenno 

Covrir di spavento 
. Chi stolto al cimento 

Di esporsi tentò. 
E giusto ben fia 

Che provi il rigore 

Colui che di amore 

Le leggi sprezzò» 

11. 
Tunc loquetur ad eos in ira sua ^ 
e* in furore suo ^oniurhahit eos. 
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Son 10, dirà poi 

Il Verbo Umanalo , 

Che assiso sto allato 

Del gran Genitor ; 
Che scettro e diadema 

Ottenni da Lui , 

Che cinto in Ciel fui 

Di gloria e splendor : 

i4- 
Che a sparger nel Mondo 

Io venni la Fede ; 

Che feci al mio piede 

La morte giacer. 
Da me fu di Averno 

Sconfitto V impero , 

Io resi quel fiero 

Suo re prigionier. 
i5. 
A me dal Divino 

Gran Padre fu detto: 

~ 

Ego natem constitutus sum Écx ab 
eo super Sion montem Sanctum eius , 
praedicans praeceptum eius. 
i5. 

Pomiftus dixìt ad me: Fdius meus 
es tu f ego hoUe genui te. 

Si 



11 solo , il diletH) 

Mio Figlio sei Tu. 
Da' secoli eterni 

Io Te generai 

Tra fulgidi rai ' 

D' immensa virtii. 
i6. 
Deh ! chiedi , a me disse , 

Sei Tu queir Io stesso , 

Al quale concesso 

Fia tutto da me* 
Avrai Tu in retaggio 

Dominj possenti , 

Sommesse le genli 

Vedransi al tuo pie. 

Dal Caucaso udrassi 

Che sino ali* Atlante 

Ognor trionfante 

La Croce n* andrà. 
Ife fronte de' Regi 

Vedrassì segnata , 

Su'Tempj inalzata, 

Su di archi , e Città. 

i6. 

Postula a me y et dabo tìbi gèntes 
haereditatem tuam^ et possessionetn tiiam 
terminos terrae. 
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Or se V assoluto 

Dominio e potere 

Hai Tu sulle sfere , 

In terrà , ed in mar ; 
Con verga di ferro 

Reprimi V orgoglio 

Di quei , che ai tuo soglio 

Van guerra a portar. 

Quai fragili vasi 

Di creta negletta 

Disti'uggi tal setta ^ 

Ne abballi V ardir. 
Qual polve si vegga 

Tornare al suo niente , 

La faccia il possente 

Tuo braccio svanir* 

20. 

E Voi , che del Mondo 
Siete arbitri eletti ^ 

i8. 
Reges eos in virga ferrea , et tam- 
ijuam vas Jìguli confringes eos* 
sto. 
Et nunc Reges intelligiie : erudi- 
mini qui iudicatis terram. 



Udite i precetti , 

Che il Nume dettò. 
Scolpito ^ o Monarchi , 

Portate nel cuore 

Che ai Troni il Signore 

Per se vi esaltò. 
ai. 
Tremando servite 

Con zelo , con fede 

Quel Dio, che a voi diede 

5ui Regni il poter. 
Giustizia e clemenza 

Non mai vi abbandoni , 

Nò il lustro de' Troni 

Vi abbagli il pensier. 

Tal norma vi sia 

Di guida e sostegno , 
Temete lo sdegno 
Dell'alto Motor. 

»u 

Servile Domino ciim timore : et 
exuliate ei cum tremore. 

22. 

Apprehendite disciplinam , ne qUan^ 
do irascatur Dominus et pere^^i^ ^^ 
via iusta. 



Temete die lume 

Non più vi conceda^ 
Lasciandovi in preda 
Di un grave sopor. 

AUor di virlude 

Smarrendo i bei calli » 

In lubrici felli 

Ne andrete a piombar. 
I pravi consigli , 

La frode, 1* inganno 

AJJor vi potranno 

Le menti ingombrar. 

Verrà pur T estremo 

Gran giorno di scempio» 
Di orror fia per P empio , 
Sia suddito» o Re. 

Verrà, ne fia questo 

Pensier per noi vano , 
Che forse lontano 
Quel giorno non è. 



s4. 
Cum exarserit in brevi ira eius , 
beau omnes qui covjìdum in eo. 
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Felice chi in Dio 

Sol fonda la speme , 

Che V ama , che il teme , 

Che onore gli dà. 
Felice chi in lui 

Credenza ripone , 

O qual guiderdone 

Allor ne otterrà ! 

Gloria Patri. 

Al gran Genitore , 

Che al proprio riflesso 
Un' altro se stesso 
Sol genera in se ; 

Al suo Generato , 

E al Lor divo Amore 
Si renda ogni onore 
Con fervida fé. 



Zi 

SALMO IIL 

Dopo di aver Davide perdonalo il 
suo figliuolo Assalonne, reo del fratrici* 
dio da lui commesso iu persona di Am- 
mone , e dopo di averlo richiamato dal- 
r esilio ^ e rimesso ne* suoi primi onori , 
r ingrato figliuolo immemore di questi 
benefizj , congiurò contro il proprio geni- 
tore , onde torgli il Regno. Unitosi per- 
ciò con Achitolello , ed altri parziali ru- 
belli y fece proclamarsi Re, e a mano ar* 
mata si avanzò verso Gerusalemme, Da- 
vide allora col capo chino e scoverto ^ 
ed a pie scalzo fuggì dall' empio cospet- 
to di un figlio cotanto malvagio ed ini* 
quo. In mezzo agli improperii , ed alle 
maledizioni abbracciò rassegnatamente , e 
con umilia quella terribile persecuzione* 
Egli fin d' allora rappresentò la figura 
del Divin Redentore , che dovea esser tra- 
dito , e perseguitato. Avendo peiò il Si- 
gnore permesso , che fosse quindi glorio- 
so ritCLinalo al Trono, ccmpose- il S. Re 
questo Salmo in rendimento di grazie ^ 
di gloria, e di onora al Sacrosanto diluì 
Nome» 
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I. 
Quanll nemici, o Dio V 
Sunsero a danno mio ! 
* Ah ! perchè mai perchè 
Quei barbari di me .• 

Fan rio governo ? 
Quella maligna schiera 

Si rende ognor più altera , 
M' infesta in ogni dì , 
E fa ch'io sia così 
Di ognun lo scherno. 

Fra cento affanni e cento 

Ad alta voce io sento 

Dagli empj replicar : 

Chi a lui potrà mai dar 

Soccorso e aita ? 
Misero in quale stato 

Dal Nume suo lasciato 

Alfin pur egli fu ! 

Protetta or non è più 

La di lui vita. 

1. 

Domine quid multiplicati Stint qui tri- 
bulant me? multi insurgunt ad\>ersum me. 

2. 

Multi dicunt animae mcae : non est 
salus ipsi in Deo ejus. 
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3. 

Ma lu , che al mio marloro ^ 

Dai calma e dai ristoro ^ \ 

Gran Dio , mio Salvator ^ 

Sii tu mio difensor ^ 

Mio forte scudo. 
La gloria mia tu sei , 

E de* nemici miei 

Per te trionferò , 

Su di essi inalzerò 

li capo ignudo. 

A'. 

E quando fu che i lai 

Al mio Signore alzai ^ 

Ed ei dair alto Ciel 

Al servo suo fcfdel 

Non diede ascollo ? 
In ogni mio periglio 

Girò pietoso il ciglio 

Al grave mio martir, 

Ed ogni mio sospir 

Da lui fu accolto. 

Tu auiem Domine susceptor meus 
es ; gloria mea et exaltans caput meum. 

Voce tnea ad Dominum clamavi , 
et exaudiyit me de monte sanato suo. 
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5. 

Se al sonno mi abbandono , 
Sicuro appien io sono , 
Ch'egli per sua bontà 
In guardia mia sen sta , 
Ne temo ingannì. 

Mi desto y ed egli ancora 
Mi assiste, mi avvaloia 
Col sommo suo poter , 
ìi fa eh' io soggiacer 
Non possa a* danni. 
6. 

Mille falangi armate 

Contro di me schierate 
Tremar non mi faran , 
E fiano i dardi invan 
Da lor vibrati. '' 

Sorgi Signor , deh ! sorgi , ' 
iJE se favor mi porgi 



5. 

Ego dormm et soporaius sum , et 
exiirrexi quia Dominus suscepit me. 
6. 
Non timeho milUa populi circum- 
dantis me ; exurge Domine , salvum me 
fac Deus meiiS, 
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Chi ofienderc mi può ? 
Per te disprezzerò^ 
Armi y ed armati» 

7- 
Cader ^ gran Dio , tu festi 

Quei perfidi , che infesti 

Contro di me talar 

Eransì di furor 

A torto accesi» 

Mentr' eran d* irà ardenlì 

Roder lor festi i denti ^ 

£ i lor disegni alfin 

Dal braccio tuo dÌ¥Ìii, 

Fur vani resi. 

Or c\n salvezza ebiede 

Bavvivi ognor la Fede^ 
In Dio confidi appien , 
£d ogni grazia e beu 
Da lui si aspetti. 

7- 
Quoniam percussisU omnes ad^r-^ 
s^anies mihi sìne eausa : dentes pecca^ 
éofum coìitmisii. 

8. 
Domini est salus: et super populum 
tuum benediciio tua. 
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I figli tuoi , Signore , 

Chieggon da te favore ^ 
Implorano mercè ; 
Signor fa che da te 
Siau benedetti. 

Gloria Patri. 

Al Padre onnipossente , 

Che Tesser diede al niente , 
Al suo Figliuol , che qui 
Discese , e alP uom si uni 
Per dargli vita ; 

E al Divo Amor superno ^ 
Ad Ambi lor coeterno , 
Spirto di ugual virtù , 
Per sempre sia , qual fu ^ 
Gloria infinita» 
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SALMO IV. 
Credono taluni che Davide fecte que- 
sto Salmo dopo liberato dairassedio, ove 
tenealo ristretto il Re SauUe dentro il de- 
serto di Maone. Sostengono altri di aver- 
lo composto contro i Consiglieri del suo 
figlio Assalonne. La opinione più [tt*oba- 
bile sembra però quella, cioè, di aver Da- 
vide composto questo Salmo quando Saul- 
le avendo radunati tutt' i suoi servi in 
Gabba si mostrò loro con un' asta nelle 
mani, e disse = Che sperate voi dalji- 
gliuolo di Esai ? potrà egli forse a tutti 
i^oi dispensare campi e vigne? crearvi 
Tribuni e Centurioni? perchè dunque con^- 
giurate contro di me? Così fu che allora 
i servi di Sanile cominciarono a raddop- 
piare le di loro persecuzioni contro il S. 
Profeta , e conculcando la giustizia e la 
verità, per avidità -de' beni terreni giun- 
sero sino a profanare le cose le più san- 
te per dargli la caccia. Sotto questa con- 
giura il perseguitato Davide figurò e pre- 
vide la presecuzio&e, che si sarebbe data 
dagli Ebrei al futuro Messia , e quindi ai . 
suoi seguaci da' tiranni , dagli eretici , e 
da' miscredenti , de' quali il S. £.e confu- 
ta gli errori , dispreiza le ricchezze e la 
vana prepotenza. 
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I. 

A* te Signor , che vindice' 
Della innocenza sei , 
Alzai dolente ì gemili ^ 
£d i clamopi mìci. 

Udisli Ira* miei crucii 

Le ardenti mie preghiere ,1 
A E mi avvivasti Inanima ^. 
II core y ed il pci^iere. 

Ed or che i labbri sciogliere 
Vò contro il secai rio , 
Deh / per pietà corrobora 
I detti miei, gran Dio. 

Benigni a me rivolgere 

Ti piaccia i sguardi tuoi y 
Ed i miei voti fervkli 
Seconda or tu , che il puoi'. 



t. . 

Cum imocarem axaudivit me Deus 
justkiae mtae : in tribulaùone tliLuasti 
nulli. 

Miserere mei , et earaudi oratìonem 
meam» 
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3. 

Ciechi mortali e stolidi, 

Che di macigno il core 
Serbate in sen y destatevi 
Dal vostro vii sopore. 

A che cercate , o miseri , 
Beni fallaci e vani? 
A che dei tristo secolo 
Seguite i dogmi insani ? 

4. 

Dispone già V Altissimo , 

£ a voi pur sia palese , 
Che dal suo Sauto delibansi 
Trattar stupende imprese. 

Ne cesserò di porgere 

Al mio Signore i prieghi ,• 
. Finché i suoi patti adempia, 
£ a' voti miei sì pieghi. 



3. 
Fila homìnum usquequo gravi eof'* 
de? ut quid diligitis vanii cttem^ et qiiae- 
ritis mendacitim ? 

Et scitoie quoniam mirificavit Domi^ 
nus satìcium suum ; Dominus exaudiet 
me cani clamavero ad eum. 
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5. 

Di vivo zelo armatevi 

Contro de' falli indegni , 
Ma la ragion sia regola 
Ognor de' vostri sdegni. 

E se r error discendere 
Ftste nel vostro seno ^ 
Compunti or siate j e in lagriaie 
Dell / vi struggete almeno. 
6. 

A che vitelli si offrono , 
E teneri agnelletti 
Al Dio , die i sacrifizi! 
Vuole de' nostri affetti? 

Le inique voglie indomite 
Or siena a lui svenate ^ 
Ed ogni speme pongasi; 
Nella di lui bontate. 



5. 
Irascimiììi , et rioliie peccare: qmte 
dicitis in cordibus vestris , in cubiUbus 
vesttis compiingimini. 
6. 
Sacrificate sacìificium iusiitiae , et 
sperale in Domino : 
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7- 
Ma senio io dir dagli empii ; 

E dove i premj sono , 

Che al retto oprar degli uomini 

Il Ciel promette in dono ? 

Ahi ! che da voi non veggonsì 
I beni , che la luce 
Della divina Grazia 
Ognora in noi predace. 
8. 

Di le , gran Dio , la immàgine 
In noi scolpita io trovo, 
Ond* è che un santo giubbilo 
Dentro il mio cor io provo. 

Superbi vadan gli empiì 
Perch'essi piucchè mai 
Di vin , di biade , e di olii 
Han pieni i lor granai. 

7- 
Multi dicunt ; quis osiendit nohis 
bona ? 

8. ^ 

Signatum est super nos lumen vul- 
tiis tui Domine] dedisti laetitiam in corda 
meo. 

A fructu frumenti ^ vini , et olei 
sui muliiplicati sunt. 
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Eppur per tai dovizie 
Quei miseri opulenti 
Non van da affanni liberi 
Né da' rimorsi esenti. 

Ma i sonni io traggo placidi 
Sotto il mio rozzo tetto ^ 
E sgombro ognor da' palpiti 
Mi sento il cor nel petto*. 

10. 

La speme , o Dio , che stabile 
Tu m^ inspirasti al core ^ 
Mi fa dì me medesimo 
Già divenir maggiore. 

Ella è j che mi fortifica ^ 

Vigor mi dà e coraggio y 
Sprezzo por lei le insidie ,, 
Per lei non temo oltraggio^ 



9- 
Inptace. in idipsum dormiam » et 

fO. 

Qucmiam tu Som^ue singul^ritee in 
spe CQ/ìStiiuisii me. . 
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Gloria Patri. 

Padre iromorlal , che domini 
JI mar, ]a terra eU Cielo ; 
Santo Figliuol , die cingere 
Volesti r uman velo ; 

Divino Amor Paraclilo, 

Che un Dio con Lor tu sei, 
A Voi per tult' i secoli 
Sian laudi , e sian trofei. 
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SALMO V. 

Fu prescritto dal Re Davide di can- 
tarsi questo Salmo a Toce alta da' Leviti 
nel Tabernacolo. Credono i Giudei che 
fosse stato da lui composto , onde prega- 
re il Signore a conservare la sua eredità 
ed a liberaila dalle insidie, e dagli as- 
salti de' nemici. Ciechi però eh' essi sono 
e carnali , giacche per la eredità del Si- 
gnore intendevano la terra promessa. Il S. 
Profeta j^crò non era certamente da Dio 
inspiralo a porger preghiere per beni va- 
ni e transitorii ; ma intese bensì di pre-> 
gare il Signore perchè degnato si fos- 
se di conservare la sua Città , cioè la sua 
Chiesa , che ebbe principio da Adamo ^ 
il quale credette , ed ebbe speranza nel 
futuro Messia , e sarà per durare sino al- 
la consumaiione de* secoli. Predice finaU 
mente con questo stesso Salmo il premio^ 
e la gloria celeste riserbata a tutti colo- 
ro, che avrebbero fatto parte della buona 
Città di Dio, ed il supplizio, che sarebbe 
piombalo su tuli' i perversi , ed empii 
persecutori della Chiesa di Gesù Cristo* 
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I. 

Deh/ per pieU Signore. 

Odi i miei vivi acceiUi | 

Mira de' miei Jameuti 

Or la cagioa qua!' è. 
Ecnigao ormai tu accogli 

Gli umili voli miei , 

Che il Nume mio tu sei , 

Il mio Signore e Re. 

2. 

Appe'ia ah ! si che sciolli 

Avrò i miei labbri ai prìeghi , 

10 so che non mi niegUi 

11 pronto tuo favor. 
Ed ecco appiedi tuoi 

Tardo a venir non sono ^ 
E quanto sei tu buono 
Farai vedermi allor» 



f • 



f^erba mea aunbus pervi pe Don^ii^ 
ve , inteUige clamorem meum. 

Intenda voci oralionis meae ^ Rex 
mtus , et Deus meus. 

2'. 

Quoniam ad te arabo Domine: ma- 
ne txaudies vocem meam* 



'' . 3. 

Vedrò clie sei tu giusto , 

E che perciò non vuoi 

Che la ingiustizia in noi 

Si vegga VfìRì regnar. 
Vedrò che tu a* malvagi 

Asilo alcun non dai , 

Che a te , Signor , non fai 

GÌ' ingiusti approssimar. 

.4- 

Il malfattor, l'iniquo 

Non soffrì in tua presenza , 

Perchè sei tu in essenza 

La stessa santità. 
Tu gli empj mensogneri 

Metti in eterno obblio , 

Perchè tu sei gran Dio , 

L' autor di verità. 

3. 

Mane asfabo Ubi et videbo , tjuo' 
niatn non Deus volens iniquiiatem tue es. 

Ncque liabitnbit juxta te malignusi 
ncque permanebunt iniitsti ante ocu- 
lo& tuos* 

Odisii omnes ^ qui operantur ini^ 
quitatcm; perdes omnes qui loquuntur 
mendacium. 



E o rome tu detesti 

Chi di uman sangue ha sete ^ 

Chi a danao altrui la rete 

Delle calufinie ordì, 
Ond' io di tua cleruenza 

Neil' ampio mar na^ immergo , 

E nel tuo santo albèrgo 

Entrar potrò così. 
6, 
A! tuo sacrato altare 

Mi appresserò di voto , 

E a sciogliere il mio voto 

Appiedi tuoi verrò. 
Pel retto tuo sentiero 

La destra tua mi guidi, 

DaMaJDeritìti infidi 

Essa salvar mi può. 

5. 

F^irnm sctTi^uinufn et dolosum ahù- 
mìnatur Dominus. 

Ego autém in multìtudlne miseri^ 
cordiae tuae* ' • ' - i 

Introibo in domum tuam. * 
■' 6. - . • ^^> - 

* ^adorabo ed Templum sanctuM tuUìn 
in Umore tuo. . ^ ' v 

Domine deduc me in iustitia tua. * 
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I passi miei tu drizza 

Secondo il tuo volere , 

Onde dall' empie ecliiere 

Non sia deriso almen. 
La verità non regna 

Sul labbro lor mendace , 

Un vile cor fallace 

Nascondono nel sen. 
8. 
Son quai sepolcri aperti 

Le putride lor gole , 

Sono le lor parole 

Nemiche di virtù. 
Hanno le lingue avvezze 

Al dolo , ed ai raggiri ; 

Signor, che il tutto mìii^ 

Giudice lor sii Tu. , ■. 

7- 
* proptet inimìcos meos dirige in con* 

spectu tao viam meam. 

Quoniam non est in ore eorum $^e- 
ritas ; cor eorum vanum est, 
8^ 

Sepulchrumpatens est guitur eorum; 
lingids suis dolosa agtbant i judica i/- 
los Deus* 



9- 
Rìdotii sicno al nicnlc 

I pravi lor disegni , 

Al tuo rigor gP ind^^ai 
Fa soggiacere alfin. 
Abbia conforme pena 

II grave lor reato. 
Da cui fu provocato 
Lo sdegno tuo divin. 

IO. 

DI quei però , che speme 

Fondano in te /Signore^ 

Ricolmo rendi il cuore 

Di gioja e di piacer. 
Poiché di far soggiorno 

Con essi bai stabilito ^ 

Eterno ed influito 

Sia pure il lor goder. 

9- 
Decìdant a cogitationibus suis, se^' 
cundtim multitudinem ìmpietatum eorum 
expelh eos ^ quomam irrita{terunt U 
Domine* 

10. 

Et laetentur omnes. qui sperant iti 
te ; in aetern%m exultaàunty et habita* 
bis in eis. 

3 
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II. 

E quel , Signor , che sono 

Del tuo gran Nome arnanli , 
Tutt' i Jor pregi e vanti 
Sol riporranno in le, 

Sei iù che benedici , 

E assisti V alme buone , 
Che dai lor guiderdone 
È larga in. Ciei mercè. 

12. 

lia tua bontà divina 

Ci cuopra ognor qual scudo , 
E ai dardi il petto ignudo 
Sapreni da forti offrir. 

Al santo tuo volere 

Sia rassegnata ogni alma , 
Ed ogni aSronto in calma 
Saprà per. te soffrir/ 



11 . 
Et glorìabuntur in te omnes , qui 
dìlìgunt JSfomen iuum ; quoniam tu. bc^ 
nedices /usto. 

Domine ut sento honae ^ohintatis 
tuae coronasti nos. 
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Gloria Patri. 

Al generante Padre , 
AI Figlio geiicrato , 
E al santo Annor Spirato 
Dal Padre e dal Figliuol ; 

Sia gloria fin che gioja 

£ pace in Ciel si goda^ 

Finché in Averne roda 

L' alme degli empj il duoL 

Salmo vi. 

V* ha fra gì' ioterpelri chi assicura^ 
die il Re Davide , dopo H peccato con- 
tro di Uria, cadde in una grave infermi- 
tà, e riguardò questo male qual gastigo^ 
mandatogli dalla parie di Dio , per cui 
compose il seguente Salmo. Sembra che 
sia esso diviso in due parti. Colla pri- 
ma r afflitto Re inplora le divine mise- 
ricordie , dolendosi de' commessi falli , 
e confessandoli in faccia al Mondo inte- 
ro. Colla seconda parte jjieno di fiducia 
nel Signore, manifesta di essersi degnato 
TAltissiiuo di esaudire i suoi di voti prieghi. 
Ma poiché nelle di lui parole, che gli era- 
no dallo Spinto Santo dettate, compren- 



Sa 
deansi gli augusti misteri di quella sagro« 
santa Eeligioae , che dalTalteso futuro 
Messia Tenir doveasi nel Mondo a fon- 
dare , quindi è che sifTjtto sagro Carme 
ci richiama a due osser^'ozioni. La prima 
è che il penitente Re vide in ispirilo il 
divin Salvatore , il quale sarebbe venu- 
to , come fece, a dare air Uman Gène- 
re l'universale perdono delle colpe. L'al- 
tra riflessione è^ che senza contrizione 
di cuore ^ e confessione di bocca , cioè 
9enza penitenza , ottener non si può la 
remissione de' peccati. A tale oggetto il 
S. Re ne diede egli l'esempio, ondepla« 
«ato il divin furore, fosse stato qui pu- 
nito , e non già eternamente nella vita 
futura. A ragione adunque il Padre del- 
la Chiesa S. Agostino , rivolto a Dio , 
continuamente diceva = Bruciami qui , 
o Signore j tormentami qui^ né risparmiar* 
mi in questa vita ^ ond^ poi durmi ur% 
eterno perdono. 

I. 

Jl tuo sdegno , il tuo furore 
Allontana , o Dio ^ da me ; 



Domine ne in furore tuo arguas 
me: ncque in ira tua corrìpias me. 



So eh' e giusto il tuo rigore ^ 
Ma pietà chiegg* io da le. 

Figlio ingrato è ver io sono , 
Ma tu sei mio padre ancor ; 

S' io non inerito perdono , 

Tu* di padre hai sempre il cor« 

2. 

Moribondo, tu già il Tedi , 

* A* luci pie languendo io sto ; 
La tua grazia a me concedi , 

Ed in vila io tornerò. 
Ve' qual orrido spavenlo 
^ Mi fa Tossa , o Dio , tremar! 
Quanti affanni in sen mi senio 

Che mi stanno a lacerar ! 
3. 
E ncppur tu curi intanto 

Il mio duolo , il mio martìr ; 



Misererà mei Domine^ quonlamin" 
Jirmus swn : sana me Domine quoniam 
conturbata sunt ossa mea. 
3. 

Et anima mea turbata est vai de ^ 
sed tu Domine usquequo ? 

Con^ertere Domine ^ et eripe ani^ 
mam meam'^ sahuni me fac propter mi^ 
stricoriiiam (uam. 
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Quando fìa , SigaoT « che il pianto 

Potrà farti impietosir? 
Deh ! ti placa , ed a qiiest' alma 

Volgi un occhio di pietà ; 
Dona a lei salvezza e calma 
. Per la immensa tua bontà. 

4- 

Che se a morte eterna vuoi 

Condannarmi , o sommo Beo 9 
Come a te dar gloria poi 

Io potrò dell'ombre in sen ? 
In quel luogo di tormenti 

Tutto è lutto , e tulto è orror; 
Là fra gli urli , e fra i lamenti 

Chi lodarli può , o Signor? 
5. 
Piansi assai , ma pur dal petto 

Trar sospiri ognor io vò , 
E di lagrime il mio letto 

Ogni uoUe io bagnerò. 

^- 

Quoniam non est in morie efui me- 
mor sii tui : in inferno aulem quis con- 
filebitur libi? 

5. 

Labora\H in gemitìi meo^ lai^abo per 
singulas noctes hctuni metim ; lacrymis 
mcis stratuni meum rigabo^ 
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Sorgerò pria che l* aurora 

Nunzia sia del vago Sol y 
E farò die il pianto ognora 

A inondar ne (2;iunga il sttoK 

e; 

Ahi ! che qnando al fallo mìo 

Fisso n guardo col pensier , 
D* irav avvampo , perchè , o Dio f 

Un dì fui suo ptigionier. 
Lunga , oimè ! stagion tra lacci 

£i mi tenne avvinto a se ^ 
Ma da quei tenaci impacci 

Sciolto alfin mi seulo il pie. 

Deh / fuggite o ingannatori 

Rei nemici di viltà ; 
L' esca vii de' vostri errori 

Troppo infausta per me fu. 



6. 
Turbatus est a Jcirore oculus meus; 
hwetenwi inter onines ininiicos meos. 

7- 
Discedite a me omnes , qui ope-^ 
ramini iniquitalem ; quoniam exaudiyii 
Duminus voccm Jldus mei. 



56 

Deh ! fuggite , che Io sdegno 

Del mio Dio placossi alfia ; 
£i mi die la pace in segno 

Dell'amore suo Diyin. 
8. 
Ei dall' alto eterno soglio 

Di me già s' impietosì ; 
Egli vide il mio cordoglio , 

£ le mie preghiere udì. 
Or che fu dal Cielo accolto 

Il mio fervido desir 
Di rossor si vegga il volto 

De' nemici miei covrir. 

De' lor perfidi consigli 

L' empio orror portando in sen ^ 
Sian tra palpiti e scompigli 

Dissipati in un halea. 

8. 

Exaudhit Dominus deprecationent 
meam : Dominus orationent meam su^ 
scepit. 

Erubescant , et conturbeniur vehe- 
menier omnes inimici mei * 

9- 
* Convertantur ^ et erubescant vaU 

de velociter* 
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O se 0iai dolenti « affli tti 

Detestassero V error , 

Piangau essi i lor delitti 

Con contrito ed umil cor. 

Gloria Patri. 

O Cagion d' ogni cagione , 

Che sussisti sol da te , 
Cile un Dio sei > ina in tre Persone , 

Come insegna a noi la Fé ; 
Padre , Figlio, e Amor , che bèi 

La gemente Upoanità ; 
A yoi s' offrano trofei , 

Laudi , e omaggio in ogni età. * 



. SALMO VII. 

Scampato Davide dalle mani di SauU 
le , da GUI era perseguitato , si ritirò in 
Nobbe. Achimelecco fu accusato presso 
Sanile di aver dato a Davide i pani della 
proposizione , e la spada di Golia , per 
€ui venne quel Sacerdote posto a morte 
6oirintera sua famiglia. Deplorando allo« 
ra il S« Profeta la morte di Achimelec- 
co, e dolendosi della ingiusta accusa di 
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tradimento , e dì ribellione a lui addos* 
sata, compose questo Salano. È da ossep- 
varsi però che sotto questa immagine era pre- 
"figurato il Cristo, il quale ayrebke dovu- 
to essere da' Giudei accusato, come promo- 
tore di ribellione e di congiura contro 
Cesare ; ed ecco come venne in lai gui- 
sa ad esser anche preconizzata la innocen- 
za del futuro Messia, ed il gastigo, che 
sarebbe quiudi piombalo sopra i falsi dì 
^ui dclatoii. 

1. 

In te , mio Padre amabile 

Sorgente di bontà ^ 

In te fondata sia 

Ogni mia speme» 
Da' miei nemici ov salvami ^ 

Ne abbatti tu il fuicì- ; 

Abbi pietà di un ccr ^ 

Che afflitto geme. 



Domine Deus meiis in te speravi ; 
salvum me fac ex omnibus persequenti-^ 
bus me et libera me» 
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Comc leoni orribili 

Si sentono ruggir^ 

Mi veggo già assalir 

Da quei tirannir 
Dall* atre di lor fauci 

cui mi potrà strappar ? 

Gran Dia non mi lanciar 

Fra tanti affanni. 
3v 
Se torto y ò se fngiiisfizia 

Oalle mi^ mani usci ^ 

Se mai da me si ordì 

Pravo disegno ; 
S« a quei , che rai olt raggiarono 

Male da me si Tè , 

Si sfoghi or contro me 

Di lor lo sdegna. 

2. 

Ne quando rapiat, ut teoy animam 
meamy dum non est qui redimati neque 
qm sahiim faciat. 

%j • 

Domine Deus meus si feci isèud ^ 
si est iniquitas in nmnibus meis^ si reti» 
elidi relnbueniióus mihi mala ^ decidum 
merita ah initmcis ineis inafUs^ 
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4. 

Colui y che tanto mi odia , 
W opprima a suo piacer | 
Mi renda prigionier , 
E mi calpesti. 

Riduca alfine in cenere 

La vita mia quaggiù , 
Di me memoria più 
Non ila che resti» 
5. 

Se io sono , o Dio , colpevoli^ 
Lasciami in abbandon ; 
Se reo però non son 
Perchè non sorgi ? 

Sorgi, Signor, e dissipa 
I miei nemici alfin , 
. £ il braccio tuo divin 
Deh / tu mi porgi. 



4. 
Persequatur inìmicus animam meam^ 
et comprehendat , et conculcet in terra 
vitam meam , et gloriam meam in put^ 
verem deducati 

5. 
Exurge Domine in ira tua^ * 
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6. 
Da te sconfitti ycggansi 

Quegli empj in un balen ^ 

Di lor ti rendi appiea 

Trionfatore. 
Deb ! sorgi , e il santo adempiasi 

Volere tuo sovran , 

E tutti a te daran 

Gloria ed onore. 

7- 

Ti assidi in alto solio 

Qual Giudice e ^ual Re ^, 
Attenda ognun da te 
La sua sentenza. 



6. 

* Et exaliare in Jinàbus inimioorum 
meorum» 

Exurge , Domine Deus nieus , in 
praecepto ^ quod mandasti y et Sjrnago^ 
ga populorum circumdabit te. 

7- 

Et propter hanc in altiun regrederei 
Dominus jUdicat pppulos. 

ludica me Domine secundam justitiam 
meam , et secundum inno cent iam meam 
super me^ 



11 tuo dÌTin Giircfizro 

Io vofjlio^ o Dio strbir > 

La mia fa Iw scoprir 

Pura inaocenza. 
8. 
Ma da' malvagi corransi 

Le vie ddPcmpielà , 

La loro iniqui là 

Al colmo arrivi. 
Di quei però , elie ti auiauo» 

Guida tu sei ledei , 

Per te le vie del Ciel 

Calcawr giulivi. 

9. 
PoicFiè, Signor , tu petielri 

Gli artaui d'^ agni co'r y, 

E sei lo scruti! top 



D'ogui pensiero 



t 



8. 
CoHsumetur nequUia peecatorum ^ 
€t diriges fuslum "" 

* Scrutane corda , et renes^ Deus^. 
Justuin adfuiovium meum a Domi^ 
no ,^ qui sahos facit redos Gofd^. . 
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Yoglio percw il valeTole 
Soccorso tuo sperar , 
Non sai tu abLanilouar 
Un cor sincero. 

Ah ! sì quel Dio giustissimo y 
Che il lutto può da se , 
Magnanimo pur -è , 
Ed è clemeule. 

Che forse contro gli uomini 
Ognor si sdegna Ei qui ? 
Che forse in ogni di 
Ei si risente ? 

II. 

Stohi infH'tali uditemi , 

Tornate al buon seulief , 
Innanzi che a cader 
Venga lo strale. 



10. 

Deus judex justus , fortis ^ et pa* 
tiens , nwnquìd irasc'itur per singu- 
ìos dies ? • 

it. 

Nisi cons^ersi fuerilis gladium suum 
vibrabity arcum suum tctendit^ et para-- 
vii illuni. 



Sdegnato è già P Altissimo , 

Il brando , aimè ! impugnò ^ 
Il suo già preparò 
Arco fatale. 

12. 

Gli orrendi accesi fulmini ^ 

Che vibra la stia man , 

Oli quali apporlerau 

Eccidj e morii ! 
Cosi la rea perfidia 

De' felli Ei punirà ^ 

I suoi vendicherà 

£ gii altrui torti. 

Ma cresce , o Dio , la invidia 
Del mio persecutor ^ 
Divien pel suo furor 
Vieppiù iuunumo l 



12. 

Et in eo paraifit s^a<^a mortU : ^a- 
giitas suas ardentibus effecit. 
i3. 

Ecce enim parturUt iniuslitiam ; con-* 
cepit dolorerriy et peperit iniquitatem. 

Lacum aperiùt , et' effbdit euni et 
incidit in foveam , quam fecit. 
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Eppur se stesso il mìsero 

S* industria di tradir , 

Va il fosso a se ad aprir 

Di propria mano. 
14. 
Sul capo suo medesimo 

Quel dardo andrà a piombar ^ 

Ch* egli volea vibrar 

A danno altrui. 
Così di sua nequizia 

La vittima sarà , 

Ne fia che alcun pietà 

Abbia di lui. 

i5. 
Per me cantar le laudi 

Del mio Signor io vò , 

£ ognor confesserò 

Ch' è giusto e santo. 



i4> 

Convertetur dolor eius in caput eìus^ 
et in verticem ipsius iniquitas eius de- 
scendet. 

Con^iebor Domino secundum iusti- 
tiam eius ; et psallam Nomini Domini 
Altissimi. 
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Del Nome suo mirabile 

Coi Salmi itìiei quaggiù 
Lodar \ò la virlù , 
I pregi e *l vanto. 

Gtoria Paul. 

Al Genilor cte genera 

Un Figlio eguale a se ; 
Al Figlio , che non è 
Minor del Padre ; 

E a Quei , che di Ambi è Spiiitoi ^ 
Pi Lor coeterno Amor , 
Rendano applausi oguor 
L'Empiree squadre. 
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SALMO Vili. 

Con questo sublime Cantico il S. Re 
Davide parla prima da istorico , e quin- 
di da Profeta, Elevato egli alla coutem- 
plazione delle cose da Dio create vede la 
ispirilo 1* Altissimo, beato in se stesso per 
tutta la Eternità, e che quindi neir oprar 
fuori di se trae dal nulla un Mondo vi- 
sibilei Ammira Tordinc e la bellezza del- 
P Universo. Contempla la moltitudine, la 
vastità , lo splendore , ed il corso delle 
celesti ruotanti sfere. Stupisce nel mirar 
poi l'uomo qual Sovrano in mezzo a que- 
sta terrac|aea mole , e fin qui egli la fa da 
isterico. Sorpreso quindi e reso estatico 
da soprannaturale maraviglia considera la 
infinita benevoglienza di quel supremo Fat- 
tore verso V uomo , e non ostante che il 
conosce rubello e reo dì lesa Maestà di- 
vìna , pur non di meno continua qual 
Padre ciementis^iino a beneficarlo col man« 
dar quaggiù dal Cielo V Elerna sua Pa- 
rola, runigenito cioè suo Figliuolo, a ve- 
stir Puraana spoglia per esaltar Tuomo so- 
pra tutte le cose creale; ond*è che il S. 
Profeta conchiude il suo Salmo coli' e- 
sclamare in quella stessa guisa ^ come lo 
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lia comincialo, ;= O Signore y Signor 
Dio nostro ^ quanto è mirabile il tuo 
Nome in tutta la terra! 

ì. 
Signor , la gloria 

Del tuo gran Nome , 

Ovunque rapida 

L' occhio si aggira , 

Olì quanto estendesi ! 

E ognor deli ! come 

Quaggiii si ammira! 
Di tue beJP opere 

La splendidezza 

Pompeggia e spandesi 

SulP alte sfere : 

Chi mai può intendere 

La tua grandezza ^ 

E il tuo potere ? 



Domine , Dominus no sten , qtiam 
admirabile est Nomen tuum in universa 
terra ! 

Quoniam elevata est magnijicentia 
,Éua super Cuelos^ 



Tu , per confondere 

De' miscredenti 

La rea perfidia 

E P empie frodi ^ 

Uscir dagli mnili 

Labbri innocenti 

Fai le tue lodi. 
Così de' perfidi 

Nemici tuoi 

La folle audacia , 

Signor , calpesti ; 

Così chi mormora 

Di te, qui vuoi 

Che vinto resti, 
3. 
Se al CìeI s' inalzano 

Gli sguardi miei 

2. 

Ex ore infaniium^ et lactentium per^ 
fedisti laudem , propier inimicos tuos * 

* JJù dextruas inimicum et ultorem * 
3. 

Quoniam videbo Caelos tuos , ope^ 
ra digitoruin tuorum ; Lunam , et stel- 
Ims y quae tu fundasti. 

Quid est homOy quod memor es eius? 
cut fiUus hominiSy quoniam visitas eum? 
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10 miro attonito 

11 Sol , la Luna, 
E quanti 1' Etere 
Splendenti e bei 
Astri in se aduna. 

Di lor V artefice 

Fosti » o Signore , 
Ma sei pur memore 
Deir uom colarlo , 
Che 1' ami ^ il visiti , 
Gli dai favore, 
Mercede e vanto. 

4- 

Figlio del fragile 

Primiero padre , 
Ei da te vedcsi 
Reso immortale , 
Ed alle Angeliche 
Celesti squadre 
Or quasi uguale. 



-'Minuisti eumpaulo minits ah Ahgeìis^ 
gloridy et honore coronasti eum^ et con- 
stiiuisti €um super opera manuum tuarum. 
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Suiropre egregie 

De la ttia mano 

Ei V onorevole 

Primato ottenne ; 

Di lor dispotico , 

Di lor sovrano 

Per te divenne. 
5. 
La terra a porgere 

Gli va i suoi fruiti ; 

Le mandre gli offrono 

Vesti e vivande. 

Signor , conoscere 

Ti fai da lutti 

Quanto sei grande I 
Al suo dominio 

Fai tu piegare 

Gr inimoEierevoli 

Augei canori , 

I bruti y i rettili ^ 

E fin del mare 

Gli abitatori. 

Omnia subjecisti sub pedihus ejas^ 
oves^ et òo.fes uìihersas*. insuper et pe- 
cora campi. 

f^olucrps Caeli , ei pisces maris , 
qui perambulant semìias maris. 
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Quanto è mirabile 

Il tuo gran Nome f 
£ chi fra gli uomini 
Fia che comprenda 
L'alta tua gloria 
Fin dove , e come 
Ella si estenda ! 

Gloria Patri. 

O Santa Triade , 
Non tripartita ; 
Che un Dìo nell'essere 
Fosti e sarai , 
Per tutt' i secoli 
Laude infinita , 
Tu avesti , e avrai» 



6. 
Domine^ Dorninus noster quam ad^ 
miràbile est nomen tuum in universa terra! 
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SALMO IX. 



PARTE PRIMA. 



V argomento dì questo Salmo è da- 
plice nel tempo istesso^ ed unico. Vengoa 
con esso descritti i trionfi di* molte vitto- 
rie ; si esternano dogliosi lamenti per mol- 
ti danai ; si fan rendimenti di grazie per 
molti benefizi; e si prega per urgenti ne- 
cessità. Sembra in somma di essere una 
istoria adattabile a tutte le circostanze , ed 
una profezia per tutt' i tempi. Trasporta- 
to il S. Re in ispirito narra le sue visio- 
i^i. Loda , esalta, e promette di pubbli- 
care le osservate maraviglie. Nel parlar di 
^ stesso rappresentava egli fin d'allora 
il carattere della futura Chiesa di Gesù 
Cristo, minacciata da un superbo , e ter- 
ribile nemico , che sarebbe stato poi di- 
sperso , ed incatenato nel!' Inferno alP ar- 
rivo del divino soccorso, alla venuta cioè 
dell'atteso Redentore. Ognun già ben com- 
prende che siffatto crudel nemico era Lu- 
cifero, e la ciurma di tutti gli Angeli ru- 
belli di lui seguaci ; non che gV idolatri, 

4 
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gli Ebrei riprovati ^ i tiranni gentili , i 
Maomettani, gli Eretici, i moderni Filosofi, 
e Tuomo finalii^eate del peccato, vai quan- 
to dire V Anticristo , dn' quali tutti si sa- 
i^bbe dichiarata la piùatioce persecuzio- 
ne al futuro Messia, e quindi alla Chiesa 
di lui diletta Sposa. 



i« 



Qual santa fiducia 

Mi sento nel petto ! 
Gran Dio , le tue laudi 
Del Mondo al cospetto 
Di amor tutto fervido 
Mi accingo a cantar. 

L' eccelse tue glorie , 

Gì' illustri tuoi vanti 
Co noti vò rendere , 
E '1 suott de' miei canti 
Rimbombi suU' Etere , 
la terra , ed in mar. 



f. 
Coììfiiebor Ubi Domine^ in loto cor- 
de meo * 

"^ Natrabo omnia mirabilie^ iu^^ 



{ 
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Ricolma di giubbilo 

Già r alma mi sento ^ 

Il cuore s* inebbria 

Di nuovo contento^ 

£ tutto già mi agita 

Un sacro furor. 
La palma ed il lauro 

M' intreccia le chiome 9 

SulP arpa fatidica 

Invoco il tuo Nome , 

E lieto a le plausi 

Io rendo , o Signor. 
3. 
Da te fur degli empii 

Miei fieri nemici 

Schiacciate le indomite 

Superbe cervici , 

Da te ne fu in cenere 

Ridotto r ardir. 

2. 

Laetabor , et exultabo in te ; p$cU^ 
lam Nomini tuo , Altissime. 
3. 

In cons^rtendo inimicum meum re-> 
trorsum : injirmaòuntur ^ et peribunt 0^ 
facie (uà. 
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Appena cliu scendere 

Volesti tu in campo ^ 
Smarriti fuggirono^ 
Non ebbero scampo , 
E a^fin tra io smanie 
Fttr yisti perir. 

. 4: . 

Tu fosti mio Giudice 
E mio difensore ; 
Sul Trono tu giudichi 
A tutto rii2^ore ; 
La stessa Giustizia 
Paventa al tuo pie. 

Tuonasti , e qual nebbia 
Svanirono , o Dio , 
Le ciurme de' perfidi ^ 
E quindi all^ obblìo 
I nomi lor furono 
Dannati da ti^. 



4. 

Quoniam fecisti iudicium meum^ et 
eausam meant : sedisti super thromtm 
djui iudicas iustUiam: 

Increpasti geritesi et periltimpius, 
ìtomen eorum delesli in aeternurn , et 
in sacculum subcuH. 
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^. 

t>a\ braccio tuo valido 

Fur gli archi speziati, 
Distrutti rimasero 
Coli' armi gli armati , 
E in polve si videro 
Ridur le Città, 

Così tra lo scoppio 

Bel tHion rimLomhante* 
De' rei la memoria 
Disparve all' istante : 
Ma Eterno V Altissimo 
Fu sempre , e sarà> 
61 

Dal suo divifl Solio', 
Che alzato già tiene 
Pel dì del Giudizio , 
Quai premj , quai pene 
A norma del uierìto 
Dovrà dispensar ! 

Tnimici de/hceruntframeae in Jtnem 
et civitates eorum destruxisii. 

Per Ut memoria eorum cum sonitu : 
et' Dominus in aeternum pennanel\ 
6. 

Paravit in iudicio ihronum suufìr* 
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Allora qual arbitra , 

Supremo immortale y 
In lance giustissima 
Il bene , ed il male 
De' buoni e de' reprobi 
Saprà ponderar. 

7- 
Allor non più i gemiti 

Si tidran del pupillo ^ 

Fia lieta la yedova , 

Contento e tranquillo 

Vedrassi par 1' orfano > 

Che i torti soffrì. 

Iddìo , eh' è de* poveri 

U asilo sicuro , 

Favor saprà porgere 

A tempo maturo 

A quei , che i disagii 

Sostennero qui. 



^ Et ipse jadicahit Orbein lerrae in 
^eqwiate y et fudicabit poputos in ju- 
stìiia. 

Etfactus est Dominus rejugium pau* 
peri y adiutor in opportunitatiàus : in 
iribuiatione. 
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8. 

E qu€Ì , che rispeitana ^ 
Si^^nor ^ il divino 
Tuo Nome adorabile ^ 
Felice destino 
O come ben poissouo 
Sperar di ottener! 

Clemente , propizio 

Tu \ersi i tuoi doni 
Sa quei, che ti sieguono , 
Ne mai fu abbandoni 
Chi il pie non sa torcere. 
Dal rietto senjtier. 

9- 
1 labbri a* bei cantici 

Beh ! ognuna qm snodi ^ 

E al nostro nMral>i1e 

; Gran Nume dia iodi ^ 

Cile il Trcuno suo splendido 

Sui Cieli foiodà. 

S. 

Et sperent in. ie qui noverunt iVb- 
men luwn * 

"^ Qaomam non deretiquisii quac^ 
rentes te Domine. 

9- 
PsalLiie Domino , qtu fusòj^i i>| 

Sion : ànnuntiate intetg^nies studia eius* 
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I traiti si narrino 

Dei pio di lui cuore , 
Di un Padre sì provvido 
Si esalti r amore , 
Che verso il suo popolo 
Ei sempre mostrò. 

IO. 

Ma oimè ! come rigido 
Ei conio poi chiede 
Del sangue , che spargere 
Qui a torto si vede : 
Del pianto de' miiieri 
Scordarsi non sa. 

Signor , deh ! -tu volgiti , 
E mira lo stato 
Sì vile , a cui gli emuli 
Or mi hanno gittate : 
Mi guarda , e poi degnati 
Di usarmi pietà. 

10. 

Quoniam requirens sangUinem eorum 
recordatus ^st : non est oblitus damo- 
rem pauperum. 

Miserere mei Domine ; vide humi- 
litalem meam de inimicis meis. 



r i. * ^ 
Sei tu quél medesimo' 

Possenle Dio fori© , 

Cui [giacque di logikrini 

Ba^ strali di. morte , 

Oiid' io le tue • laudi 

Potessi caalar. 
Ed oh! quali spétlàcoTa' < 

Sublin^ è gioe<»$Klo 
* Dìi*'gi0jà m^ inebbrid/* 

Già vegga ^cbe il Monda 

Vuoi tu dalle fauci 

Di A verno salvarw. - 

12. 

I laeei, che i perfidi 

A tender qui stanno ^ 

Son trame, che ordiscono* 

A proprio lar danno ; 

Va in esse ad avvolgersi ' 

Lf istesso lor piò.. 

if. 

Qui exctttas me de partis mortis ^ 
Hi. annuniiem omnes laudàiiones tuas in 
poriis filiae Sion. 

Exultabo in salttiari tua * 

* Infixne s^unt gentes in inieritu , 
quem fecèrunt. 



sommi gitidbn 

Del noftUo gran Dia t 
De' MU te V «mpio 
Pagar deirc U fio ^ 
Con essi egli oMK^iiia 
La strage Ai ae* 
i3. 
£ quando nel baratro 
# CadraoM di A^^ao 

Quei folli ^ ebe sprezaattO 
il Sante » P Eteroo , 
Che al tutto dà regola 
la terra , ed iu Ciel f 



In laqueo isto^ quem ahsconderunt^ 
comprehensus est pes eotum. 

CagnoscetiiT Dominus iudicid fa- 
ciens: in operibus manuum suarum com^ 
prehensus est peccalor. 

Convertantur peccalores in infemum^ 
cmnes genies^ quae obliviscuntur Deum. 

Quoniam non in fipem oblivio erit 
pauperis ; patientia pauperum non p^ri- 
bit in f.nem. 



ti 

Deh ! eèssin le lagiime 
Alfia d^ meadid i 
Che Iddio sarà memare 
Di quiegli iafelici y 
Che oppressi qui veagouo 
Da mano cradeU 

Signor , t» da vindice 

Deh t sorgi , ed atterra 
Quei stolti y che vantano 
Di lare al Cìel guerra; 
Condanna terribile 
Fa loro subir, 

L* atteso tu mandaci 

Dagli alti tuoi seggi 
Datore b^ntfica 
Di amabili leggi ^ 
Che r uomo qui docile* 
Faran divenir. 



%4: 

ConsiiUie Pomne legislaéorem nt' 
f€r eosi ut sciant gemes^ qi^mam homi^ 
tèes sunt^ 



H 



SALMO IX. 

PARTE SECONDA. 

i5. 

Ma intanto divìdere 
Ti veggo da noi ; 
Perchè ne' pericoli 
Lasciar tu ci vuoi ? 
Me lasso ! quai palpili 
Mi sento nel cor ! 

Ve' come van gontìi 

Di orgoglio i malvagi / 
Gli afflìtli invan gemono 
Tra scherni e disHgi : 
De* rei la nequizia 
Confondi , o Si^oor. 



i5. 

Ut quid Domine recessisU longe? eie- 
spicis in opportwìitatihas^intribulatione. 

Dum superbii impius \^ inx:endliur 
paitper ^ comprehcùduniur in ccnsiliis\ 
quibus cogiiant. 
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i6. 
Ahi/ quanto è qui facile 

Che Teraipio ritrovi 

Chi r opre sue perfide 

Esalti ed approvi , 

E dica che il vizio 

E ingegno e virtk. 
L^ uom tristo e malefico 

Esaspera al segno 

Del Cielo la collera , 

Che alfine T indegno 

la preda al disordine 

Lasciato è quaggiù. 

Pie allor non considera 

Che Iddio gli è presente; 

16. 
Quonìam laudaiur peccator in de- 
sideriis animae suae : et iniquus be- 
nedicitur. 

Exacerbavit Dominum peccator ; 
secundum multitudinem irae suae non 
quaerel . 

Non est Deus in cospectu eius; in- 
quindtae sunt \fiae illius in omnì tempore* 

Aufevuntur iudicia tua a facie eius : 
omnium in'micoruin suorum doniinabitur. 



•6 

Gii errori oioltfptic»^ 
Rimorsi neH seole » 
£ coite a pie Ubero 
D«ìl fiuta il eauuoia* 
Agli ahi GUudixiì 

Mai Tocckio uoa alsa ^ 
Quei y cW egli perseguita > 
Affligge , rincaiza ^ 
E £j che sia» strania 
Bi ace*J>Q destin. 

Quel vrl temerario 

Talor .tra se di<je :: 
Clii mai potrà rompere 
Il corso felice 
Pi sorle sì fa^jsta ^ 
t^ sto cjui a goder ? 

/^/Xif'^ enim in eofxle Mtot non mo* 
sreèw a generaUone^ m generationeni si^ 
ne màio. 

Cufus malediciione OS plemimesl^ 
et amaritudine^ tt dotai suo lingua eius 
labop et dolora 
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Non altro proQunsia 

Quel laUMTO fallace 9 
Qie iiisttlli , ed obtbirobrii ; 
Ed è ^ mordace 9 e» 

Che al cuore dà spasimo ^ 
Dà Doja al penater» 

Coi forti confabula, 

Inventa congiure , 

Concerta calunnie , 

£ in lacci e sciagure 

S'ingegna di avvolgere 

Chi colpa non ha. 
S* imbosca qual barbaro 

Feroce leone ; 

A danno de' déboli 

Agguati dispone y 

£ gli occhi rimuover^ 

Da lor mai non sa. 



^9- 
Sedei in insidiis cum dhitièus in 

cccultis , ut interficiat innocentem* 

Oculi eius in pauperem respiciunt: 

insidiatur in abscondito , quasi leo in 

spelane a sua. 



8» 

Ognor contro f miseri 

Adopra il liradno . . ' 
m K^ggiÀ ed astuzie 

Per trarli ki inganno^ ,.^ 
E a laro discapito . 
Potersi ingrandir. 

Cader nelle insidie 

Allor eh' ei li vede , 
Schiaccianli non stancaci 
Goir em?pia suo piede 
Fintanto che il bacbaKO» 
h'y faccia perir» 

Ei quindi va Jficilo 

Fra se boiholtando^y. 



20^ 

Insrditìtfur ut rapiat pauperem; ra- 
pere pauperem cium attrnhit eum. 

In laqueo suo humiliabit eum ; //i- 
eli fi (ibi t se , et eadet , cimi dominaiiu 
fuerit pauperem. 

2/. 

Dixlt enim in c&rde suo : oòìi/us 
e^t Deus^ avertitfaciem suam ne s ideai 
in Jinam, 



Che Iddio sopra ì cdrdini 
Del Cìel passeggiando 
Del Mondo non curasi^ 
Né guarda il mortai. 
Deh ! sorgi , o immutabile 

Gran Nume , deh ! sorgi j. 
Tu ehe dall'Empìreo 
Il tutto qui scorgi , 
Rimira degli umili 
Lo stato £ìtaL 

Ve* come tripudia 

Quaggiù il malfattore ; 

T' insulta , ti provoca ; 

E il soffri y o Signore ? 

Di tanta alterigia 

La causa quaF è ? 
L' intendo : lusingasi 

Che tu nofl farai 

Di eccessi sì orribili 

Vendetta giammai ; 

Non teme supplizii ^ 

Non spera mercè. 



mnnus tua : 



* Exurge domine Deus j èxalieiur 
US tua : ne obliviscaris pauperum^ " 

Propter quid irriiavit impìus Deum : 
dixit enim in corde suo : Non requireU 
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Ma 1* onte , gli aggravii y 
Che i fidi laoi servi 
A torto qui eoQrosio , 
Dal Cielo tu osservi ^ 
£ far saprai scempio. 
De*^ perfidi un di. 

Signor , che rifiigio 
Dell' orfano sei y 
La insana superbia 
Reprimi de* rei ; 
La loro memorift 
Svauisca così. 



Vides éjfuenmm in laèorem et do^ 
ìwem consideras : m iradas ^os in ma- 
nus (uas. 

'jTìIh dereiieims esé pnttper^ orphano 
tu ^s adiutor ; ctmieì^ b^rmJiimn pec- 
catori $ , et maligni:; quaerelur peccaium 
illius et nmi in^uietw^ 



9» 

Eterno il dominio 

Sarà del gran Dio ; 

Sarete voi reprobi 

Dannati all' obblio ; 

11 Ciel vostra patria 

Giammai non sarà. 
£i scorge , e ben penetra 

Gli arcani de' cuori ^ 

Ond* è cbe de' poveri 

Già intese i clamori , 

£ a^ior desiderii 

Dar sfogo saprà. 

25. 

Signore deh / piacciati 
Di stender la mana> 

Dominus regnabit in aeternum ^ et 
in saeculum saceuli \ peribunt gentes de 
terra Ulius. 

I>esidenum pauperum exàudivit Do^ 
minus, praeparaiionem cordis eorum au- 
divit auris tua. 

stS. 

Judicare pupillo et humiliy ut non 
apponat ultra nuignificare^ se homo su- 
per terram. 



E trarre dairorrid'o 
Servaggio inamano 
Gli oppressi , che veggonti 
Qui ognora languir. 

Così farai rendere 

A lutti allor noto , 
Che invano si gonfia 
Qui r uomo di loto ; 
Che- va come un' aura- 
Tantosto a svanir. 
Gloria Patri. 

Al Padre , che origine 
Non ebbe giammai'; 
Al Figlio , eh* Ei generai 
Tra' fulgidi rai 
Dèi vìto , purissimo^ 
Divin suo splendor r 

E al Santo Paraclilo 

Da entrambi spirato , 
Qual fu da principio y 
Per sempre sia dato 
In terra, e in Ciel plauso,^ 
Carnaggio , ad onor- 
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SALMO X. 



Perseguitalo Davide dal Re SauIIe 
^Invasi ririiggf^o con molli suoi congiunfl 
nella spelonca di Odolain , posta al di là 
del Giordano, bramava di a'ccarsi' nella 
Giudea per visitare il Tempio del Signo- 
re. I di lui parenti «gV inculcavano anzi 
di ritirarsi sulle montagne , per tenersi 
più lonfano^^gli agguali del persecutore. 
Allora fu che compose egli il seguente 
Salmo. Il S. P^'ofeta figurò con esso il 
futura Messia , il quale si sarebbe ritira* 
♦o Ter^o ristesse luogo, allorché i Giudei 
ne sarebbero andati in traccia per lapi- 
darlo. C'instruisce poi con quanta cqnfi- 
ilenza debba ciascuno abbandonarsi nelle 
mani di Dio in tempo della tentazione , 
e quando si inovasse sotlo i4 flagelb della 
persecuzione. Vien finalmente conchiuso il 
Salmo col descriversi i gastighi rìserbati 
agli empj persecutori de^fedeli seguaci di 
Gesù Cristo. 
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l^ 



È mia speme e rifugio il Signore , 
In lui solo conéda il mio cuore ; 
Di che dunque potrò paventar ? 

Via su fuggi : perchè mi si dice ? 

Va qual passero in su la pendice ^ ^ 
Per poterti in quei boschi celar. 



a. 



Io lo so che mi han teso già V arco ; 
Che i nemici mi attendono al varco 
Per potermi a man franca assalir. 

So che ascondono i dardi a mio danno» 
£ che sogliono ognor con inganno 
GP innocenti a lor voglia colpir. 



I. 
In Domino corifido : tfuomodo dici- 
tìs animae meae ; transmigra in montem 
^ictU passer ? 

il. 
Quoniam ecce peccatores intende^ 
runt arcum , paraverunt saggittas suas 
in pharetra^ ut sagittent in obscurore- 
ciQs eordf^ 



s. 

Tu ben vedi , o Signor , che gV indegni 
Romper vonno i tuoi santi disegni , 
Ma P nom giusto qual torto lor fé? 

Il mio Nume , che regna sui Cieli, 

Ha qui un Tempio, e i suoi servi fedeli 
Colà vanno a cercargli mercè» 

4. 

Ei pietoso rivolge il suo ciglio 

Agli afflitti , ciie stanno in perìglio, 
E non han chi soccorso lor dà. 

Ed oh come dell' uomo nel petto 

Ogni arcano , ed ogn* intimo affetto 
Indagar col suo sguardo ei ben sa t 



3. 

Quoniam quae perfecisti dexlruxe^ 
rurit : justus autem quid fedi ? 

Dominus in Tempio sancto suo^ Do* 
mìnus in Caelis sedes eius. 

Octdi eius in pauperem resplciuni ^ 
palpebìxie ^ius inierrogantjiiios hominumM 
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Dell' uom giosto egli scorge le brame > 
Dell' iniqao le perfide trame 
Ei del par sa conoscere appien* 

Vede pur che nemicn a se slessi 

Sono gli etnp], che dm con gli eccessi 
Introdursi la morte nel sen. 



6. 



Quindi avvien che su di essi discenda 
La più nera tempesta ed orrenda 
D' ogni crucio , e flagello crudel. 

Le saette, gli ardenti bitumi 

Misti a fiamme ed a zolfo, quai fiumi. 
Su di loro cadranno dal CieU 



5. 
Dominus interrogai fastum et im- 
pium : gui autcm diligit inìquiiaiem^ o* 
^it animam suam. 

Pluet super peccatores laqueós ; 
ignis , sulphur , et spiritas pfocettarum 
pars caliais eorum. 
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Il cordoglio , gli affanni ed il latto 
Son la misera sorte ed il frutto , 
Che raccoglie chi il Cielo insultò.^ 
Perchè giusto e il Signore , a lui piace 
Che sia T uom- di giustizia seguace^ 
Onde i giusti £i quaggiù sempre amò. 

Gloria Patri. 

Air eterno Divin Generante ; 

Che di gloria e splendor fiammeggiante 
Un Figliuolo Egli genera ognor : 

Al coeterno di lui Generato , 

£ ali' Amore da Entrambi spirato 
Sempiterno si renda V onor. 



Quoniam justus^Dominus ^ et justi^ 
tias dilexit: aequitatem viditmltus ejus. 
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SALMO XL 

V^ Ila tra gli Espositori chi opina di 
f»vor Davide composto questo Salmo al- 
lorché perseguitalo da Sanile volevano i 
Cittadini di Colle consegnarlo tra le ma- 
m del di Ini netpico ; e che perciò mos- 
so da silTalla ingratitudine si fosse rivolto 
al Signore esclamando contro la di loro 
perfidia. Sul riflesso però che ne' detti 
del S. Profeta eran sempre compresi nji" 
steri sublimi , perciò a miglior senso e* 
da intendersi , che voleva alludere alla 
corjuttela cos\ di quei tempi , come al- 
tresì di quelle età , che sarebbero succe- 
dute dopo la venuta del Messia , nelle 
quali, per imperscrutabili divini giudizj , 
non sarebbe giammai mancata la molti- 
tiludine degli empj persecutori del Cri- 
stianesimo. 

I. 
Signor deb ' tu proteggimi 

Ja niexzo a un popol rio , 

Malvagio , ingannatore 

Sahum me fac Domine , quonìam 
defedi Sanctus , quoniam diminutae sunt 
p^ritales a filiis hominum. 
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Ali ! dove mai più trovasi 

Fra noi T uom giusto e pio > 
Cb' abbia sincero il cor ? 

Melati e lusinghevoli 

Son gì' ingegnosi delti , 

Che or soglionsi adoprar. 
Ma un doppio cuore i perfidi 

Sotlo quei finii aspetti 

Ben sanno aimè ! celar. 
3. 
Dell possa il Ciel confondere 

Quei labbri ingannatori , 

E farli alfin perir. 
K quando ormai degli empii 

I fortunali errori 

Vedransi , o Dio , punir ? 



.3. 

Vana locuii sunt unusquisque ad pro^ 
xìmum sìium : laùia dolosa in corde , 
et corde locati sunt» 
3. 

Disperdat Dominus universa labia^ 
dolosa , et linguam magnUoquam. 



JOO 



Chi mai potrà resistere, 

I rei dicendo or vanno ^ 
Al nostro gran poter/* 

Le nostre lingue abbattere 

San tutti , e ben sapranno 
Oppresso ognun tener. 



5. 



10 sorgerò , le lagrime , 

Dice il Signor, mi han mosso 
De' miseri a pietà ; 

11 tribolato , il povero 

Da me , che il tutto posso , 
Protetto ognor sarà. 



Qui dixerunt\ linguam nostramma- 
gììi/icabimus^ labia nostra a nobis sunt^ 
quis noster Dominus est? 
5. 

Propter miserìam inopum , et g^e- 
mitum pauperum nunc exurgam : dicit 
Dominus. 



IDI 

6. 

A queste voci amabili 

. Già in sen mi sento il cuore 

Dì giubbilo brillar : 
Porche la mia fiducia 

In Dio mio Salvatore 

Io posso ben fondar. 

7- 
Sincere ed infallibili 

L'alte parole sono , 

Che il Nume profferì. 
L' argento messo all' opera 

Non è sì terso e buono , 

Puro non è cosi. 
8. 
Or sotto il tuo rifugio 

Protetti gì* infelici 

Saran , gran Dio , da te. 

6. 
Ponam in salutari*. fiduciaUter\ a- 
gam in eo. 

7- 
Eloquia Domini^ elocfuia casta; ar- 

gentum igne examinatum^ probafum ter- 

f'de y purgatum seiluplum. 

8. 

Tu Domine servabis nos] et custo- 

dies nos a generatione hac in aeternum. 
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J^h fia che mai gli schiaccino 
I barbari nemici 
Col ior superbo pie. 



Mt gli eropj , o Dio , si veggono 
Che a folla a noi dintorno 
Si aggiran sempre più. 

Quanto però s^ ingannano ! 
Iddio farà che un giorno 
Trionfi la virili. 

Gloria Putti* 

O Santa incomprensibile , 

Immensa , ed infinita 

Divina Trinità ! 
A Te sia vanto e gloria 

Per sempre , e fin che vita 

La Eternitate avrà» 



9- ^ 
In circuita impU ambulant , secun- 
dum altitudineni iuam mul.ipiicasiijilios 
hominum. 



io3 

SALMO xn. 

Anche solfo la persecuzione di Saul* 
le si crede che abbia dovuto il S. Davi- 
de comporre questo Salmo , il quale pa- 
rimente in se contiene sublimi misteri. 
Imperciocché con esso profeticamente par- 
lando , implorava dall'Altìssimo in nome 
di tutto rUm3n Genere di esser sottrat- 
to al tirannico giogo dei Demonio, mercè 
la venuta del promesso Salvalore. Giova 
assaissimo la recita di questo Salmo allor* 
che si vegga il Cristiano bersaglictto dalltt 
insidie deli* infernale nemico. 

Perchè , gran Dio »' 

Perchè mi vuoi 

Quaggiù in obblio 

Così lasciar ? 
Quando propizio 

Gli sguardi tuoi 

A me rivolgere 

Ti vuoi degnar ? 

1. 

Usqiiequo Domine obliviscevis me in 
finem? Usquequo avertis facum tuao^ 
a me? 



io4 

51. 

Mira che incerto 

Ne' miei consigli 
Men vo inesperto 
Errando ognor. 

Quando da' palpiti 
E da' perigli 
Sarà pur libero 
Questo mio cor? 
3. 

Fin quando 1' onte 
Del mio tiranno 
Con urail fronte 
Dovrò soffrir ? 

Quando i miei gemiti , 
Gran Dio , faranno 
Il tuo cor tenero 
Impietosir ? 



2. 

Quamdiu ponam Consilia in ani>na 
me a , dolorem in corde meo per diem ? 
5. 

Usquequo excdiabitur inimieus tneus 
super me? respice , et exaudi me Do- 
mine Deus me US* 
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4. 

Fa ch'io vegghianle 
Abbia , o S ignare , 
In ogn' istante 
L'occhio e '1 pensier* 

Deh I tu m'illumina , 
£ dell'errore 
Non £ar eh' ia veggami 
Mai prigionier-. 

5. 

Onde il nemico- 

Non vada altera, 

Che air odio antica 

Sfogo alfin die- 
Ne fii die Yanlisi 

.Giammai quel fiero- 

Ch* ebbe vittoria , -* 

Sopra di me» 

4- 

- Illumina oeulos meos , , uè unquam 
obdovmiam in^morte : * 
,5. 
ne quando dlcai inimicHS meus ; 
pràevalui ad^^ersùs eum. 



^d6 



-Che se alla morte 
Sarò menato , 
Della mia sorte 
L'empio godrà. 

XiU mia fiducia 

Se in te ho fondato^ 
Signore or destali 
Di me a pietà. 



Ma qual mi ^ento 

Calma nel peUo ! 

Qual mai contento 

M' inebbria il cor 1 
iSei tu r amabile 

Mio dolce obietto , 

lSei di que^f anima 

Il Salvator. 

6. 
'Qui iribulant me^xuHabmtt si mor-- 
iuus fuero : ego autem in misericordia 
tua speravi, 

7- 
'■ExuUabU cor fueum^iì salutari tuo^ 
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Se V opra io sono 
De la tua mano 
Se fu tuo dono 
Ogni mio ben ; 

Or tu i miei cantici 
Gran Diov Sovrano 
Benigno accogliere 
Degnali almcn. 



Al forte , al Santo 

Divin tuo Nome 

Omaggio e vanto 

Tributerò. 
Di verde lauro 

Le bianche cbiome 

Per te cingendomi 

Dicendo andrò : 

8. 

* CaìUabo Domino^ qui bona tri- 
bù: t ììiihi * 

* Et pscdlam Nomini Domini M^ 
tissimi. 
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Gloria Patri. 

AI Padre , al Figlio 
£ ai Divo Amore , 
Che un sol Consiglio 
Sono , ma in ire ; 

Per tu t l'i secoli 

Sia tal r onore , 
Tal sia la gloria , 
Qual fu j qixaV è« 
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SALMO XIII. 

I Rabini Gind^i neW interpetrar cpe^ 
sto Salmo credooo che venne con esso 
presagita da Davide la distruzione di Ge- 
rusalemme per mano dell' empio Nabucco- 
donosorre , e la schiavitù in Babilonia 
della Ebraica nazione. Tale interpetra- 
zione però è affatto aliena da questo pro- 
fetico componimento , poiché parlasi in 
esso della universale depravazione del Ge- 
nere Umano , ed è perciò da credersi che 
la prima parte del Salmo è relativa al pre* 
varicatore Adamo ^ ed a tutta la umana 
generazione. Gliiaramente poi si scorge che 
la seconda parte riguardava la venuta del- 
l' atteso Messia ^ il quale avrebbe dato ri- 
paro a tanti perniciosi guasti. Non resta fi- 
nalmente da ciò escluso che il S.Profeta in- 
tese di altresì prevedere la depravazione e 
la empietà de'nemici di Gesù Cristo^ i quali 
sotto varie forme avrebbero in seguito 
spiegate le piti acerrime persecuziotii con- 
tro di lui , e contro la Chiesa diletta sua 
sposa. 
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I. 
Dov' è , dov' è quel Num« , 
Che il Tolgo adora e crede? 
Dove fissò la sede ? 
€W il vide mai ? dov' è ? 
Così V insano , il perfido 
Tra se ragiona e mormora ; 
San quéste T empie massime ^ 
Ch' egli nudrisce in se* 
a. 
Spiegò r iniquo errore 
IJ suo vessillo altero^ 
11 suo nefando impero 
Sul Mondo dilatò. 

TaT è il maligno genio 
Del peiTerlito secolo , 
ITa sol che al bea sia dedito 
Trovar più non si può* 



i. 

Disok insipiens m ^ortle éuo non 
est Deus* 

a. 

Corrupti sunt , et ^bominabiles fa- 
di sunt in studiis suis ; non est qui 
faciat bonum , non eU usgue ad unum. 



ut 

3. 
Iddio >, cTie sa de* cuori 

Scorger qualunque arcano^ 
Jlivolse al germe amano 
IjO sguardo suo dal Ciel. 
Mirò con occhiò vigile 
Se mai tal un solicello 
Cercasse di conoscerlo^ 
X) fosse a lui tèdeU 

Ma ritrovò , ohe tutti 

A torme a tarme errando, 
Calcayan T^segrando 
Rentier dell* empietà. 
Tutti tro^ò infruttiferi 

Quai tronchi , che marcisoond , 
Né vide un sol fra gli uomini , 
£he bene oprar qui sa. 



3. 
Dominuf de Caelo psospexH super 
fiiìos hominum , ut videat si est intelii- 
gens , aut requìrens Deum. 

4- . , , . 

Omnes declinmerunt ^ stmiu inuii- 

les facti stint : non est quifaciat bonum^ 

non est uscjue ad unum. 
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5. 

Son CfBai sepolcri aperti 
De' reprobi le gpie ,. 
Escon le lor parole 
Dal eor , cbe Ivan guasto in sen. 
Ne' di ior laèbri ascon^no 
U ingaimo e la perfidia , 
£ del velen . dell' aspide 
Peggiore è il lor velen* 
6. 
Dispregi: , obbroLrii , ed onte 
Le bocche lor daa fuori y 
E son persecutori 
Di chi vuol bene oprar. 
Senza rimorso i barbari 
A franchi passi e celeri 
Il sangue ognora coìtoho 
De' miseri a versar. 



5. 
Sepulchmm pidens est guttur eorum^ 
linguis suis dolose agebant , venenum 
nspidum sub labiis eorum* 
6. 
Quorum os malediciione ei amari- 
iudine plenum est : wloces pedes eorum 
ad effundendwìi sanguinei». 
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7- 
Eppur spinose e dure 

Le vie del fallo sono , 

Gii empii di pace il dono 

Ignorano qual è. 

Perchè il Signor non temono j 

Ad ogni passo veggonsi , 

Quai lievi canne e deboli 

Tremar da capo appiè. 

8. 

Fia dunque ver che i rei 

Giammai non si avvedranno 

Del grave mal , del danno , 

Che al Mondo fan soffrir? 

Di Dio V eletto popolo , 

Qual pane , mmè / divorano ^ 

£ '1 fan tra pianti e gemiti 

Senza pietà languir. 



^ ..• 7- 

Contritio , et infelicitas in viis eo- 

rum ; et i^iam pacis non cognoverunt : 
non est timor Domini ante oculos eorum. 
8. 
Nonne cognoscent omnes » qui ope- 
rantur iniquitatem , qui devorant plebem 
meam sicut escam panis ? 
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9 

Ah ! se il Signor da loro 

Giummai non fu invocato 

Vedrans! sempre allato 

Jl rischio , ed il timor. 
£ fin la tetra immagine 
Del mal , che si figurano , 
Fia lor baslanle a frangere 
In cento parti il cor. 

10. 

Ma a' fidi servi suoi 

Iddio sta sempre accanto y 

Gli affligge , e a pruove intanto 

Mf'tte la lor virtù. 

Tremate ah ! sì voi stolidi ^ 
Che con ischerni e strazi! 
Quelli , che in Dio confidano 
State a sprezzar (juaggiù. 



Dominum ncn in^ocui^erunt : illic 
trepidasse runt timore ubi non erat timor. 

IO. 

Quoniam Dominas in generation^ 
insta est: consiliiun incpis confitndistis ; 
quoniam Dominai spes aius ei-t. 
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II. 

Deh ! quando fia che spunti 
In mezzo a tant' orrore, 
L' atteso Salvatore^ 
Che il Mondo illustrerà ? 
Ailor gran Dio , che Jiberì 
Sarem dal giogo ferreo , 
Esulterà di giubbilo 
La oppressa Umanità. 

Gloria Patri. 

E in ogn' istante allora 
I popoli redenti 
In lieti e nuovi accenti 
Aipeteran così ; 

Al Padre, ali* Unigenito 

Suo Figlio , e al Santo Spirito 

Elernamente gloria 

In Ciel si renda 6 qui. 



Quis dabit ex Sion salutare Israel ! 
cum avertit Dominus caplivitatem plebis 
suae exultabit Jacob^ et lattaòititr Israel. 



SALMO XIV. 

V'ha chi sostiene che il S. Re Da- 
vide nel piantare il sagro Tabernacolo 
presso la sua abitazione , avesse chiesto 
air Altissimo di conoscere a quali Mini- 
stri aiKdar se ne dovea la custodia ^ ed 
il servizio. Or sebbene questo senso let- 
terale non sia riprovabile , pur non di 
meno dir non si può , che Davide in tal 
Salmo fosse stato men profeta che lo fu 
in tutti gli altri Salmi , ond' è che ci si 
offrono le seguenti osservazioni. 

Il S. Re parlando profeticamente in- 
tendeva , sotto la figura del sacro Taber* 
uacolO) di alludere alla Chiesa Militante e 
Trionfante del futuro Messia , a cui ri- 
volto col pensiero sembra che avesse di- 
mandato chi mai fòsse stato degno di far 
parte di quella beala Congrega. Passa 
quindi a manifestare k risposta riporta- 
tane cioè = Chi {fa scevro di macchia ; 
chi opera la giustizia \ quegli che ha il 
cuore schietto e senza finzione . Venne 
difalti il Dìvìq Redentore a manifestarci 
lo stesso allorché disse : = Beati colo- 
ro , / quali hanno un cuor puro , per- 
chè vedranno Iddio, Beati i pacifici^ poi* 
che saran chiamati Figliuoli di Dio. 
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Beati coloro , che scorono la persecu- 
zione per amore della giustizia , perchè 
di essi è il Regno de' Cieli* 

I. 
Chi mai*, Signore additami , 

Sarà colui , eh* è degno 

Di entrar nel Tabernacolo 

Del tuo celeste Regno ? 
Chi mai sarà che rapide 

L' ali qui spieghi e pronte , 

E su le vette elevisi 

Del tuo sagrato Monte? 

3. 

Quegli che infaticabile , 

10 replicar mi sento , 
De la virtude a premere 

11 bel sentier è intento» 
Di cofpa chi non lordasi 

Id questa valle infida , 
Chi fa che la giustizia 
Ognor gli sia di guida. 

f. 
Domine qms habitabit in taberna* 
culo tuo ? aut quis reqmescet in monte 
sancto tuo ? 

Qui ingreditur sine macula , et o- 
peratur iustitiam. 
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3. 

Colui rlie sema fingere 

Ha un cuor sincero in petto , 
Che saldo , ed inflessibile 
Esegue ogni prcrelto. 

Chi ne' suoi deth ingenuo 
Non fu giamnini rapace 
Di macchinar insidie , 
Ne rendersi mendace. 

^- . .. 

Ne sol colui , che a' simili 

Coi labbri , ovver coli* opre 
Onta non reca , o ingiuria , 
Ma chi lor macchie cuopre. 

Ch* auzi 1* orecchio facde 

Non porge a chi talvolta 
Palesa gh altrui biasimi , 
Ne rei susurri ascolta. 



3. 
Qui loquiiur vtr'Uatem in corde suo^ 
^ui non egli dolum in Un^^iia sua. 

ffec fecit proxìmo suo malum ^ et 
opprobrium non <iccepit <idversus pro:ìci' 
mos suos. 
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5. 

Colui die sprezza V empio , 

E i snoi disegni iìhhoTve , 
Kò mai con lui si accoppia , 
O a male oprar concorre. 

Quegli , die rende applauso , 
E meritalo onore 
A quei , che in petto serbano 
Santo divin timore. 
6. 

Chi giura , e fido adempie 
Gli onesti giuramenti , 
Quei , che non mei le in opera 
Congiure e tradimenti. 

Venale chi non rcndesi , 

Clii non opprime i buoni , 
Ne H danno lor corrompere 
Si {à giammai dai doni. 

5. 
j4d niììiìum deduclus est in caspe* 
et fi cius rnalignus : iimenies auiem Do^ 
ìniììum glorìjical. 

6. 
Qui iurat proximo suo , et non de- 
c'.pit , qui pecunìam suam non dedit 
ad usuram , et munera super innoaen* 
tcm non accepit. 
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O (jual merce abbondevole 9 
Qual nobile destino 
Incontrerà obi stabile 
Calca sì ben cammino ! 

Senza rimorso , e placida 
Ei qui trarrà, la vita , 
£ in Ciel godrà immutabile 
Felicità infinita. 

Gloria Patri. 

O Padre , o Figlio , o Spirito > 
Che vita deste al Mon^o ^ 
E della Trina macchina 
Reggete il grave pondo : 

Dio Trino, indivisibile , 

Ch' Uno in essenza sei , 
A Te per tutl' i secoli 
Sian laudi , e sian trofei. 



Quifacit haec non movebitur in 
aeiernum. 
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SALMO XV. 



La interpetrazione dì questo Salmo , 
breve nelle sue espressioni , ma pregno 
di sensi sublimi , si è resa ben diiificile 
presso gli Espositori ^ per cui molti sono 
yarj nella spiegazione dello stesso. In 
complesso però quasi tutti convengono 
di essere stata questa una profezia deiS. 
Davide , tutta relativa al futuro Messia ^ 
il quale , dopo la sua passione e morte > 
stando il di lui sagrato Corpo nel sepol^ 
ero , avrebbe supplicato V Eterno Di via 
Padre a non permettere che fosse incor- 
so nella universale condanna di corruzio- 
ne 9 ma che ne lo avesse liberato col sol- 
lecito risorgimento , e col quindi conce- 
dere alla sua divinizzata Umanità il con- 
seguimento di quella celeste eredità , che 
in premio de' suoi patimenti le saìhebbe 
Spettata» 
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ì. 

Se air enorme insoffribile peso , 

Do' tormenti io soggiacqui , o Signor, 
la l^ spero , tu serbami illeso , ♦ 

E di morte sarò vincitor. 
Tu sei Padre , tuo Figlio son io , 

E bisogno non bai tu di tne. 
A le cbieggo qual Padre , e qual Dio 

L' abbondante promessa meicè. 
2. 
Ben tu il sai come sempre agli eletti 

Io rivolsi ogni cura e pensier ; 
Come ognor de' miei teneri a (Tetti 

Furon essi V oggetto , e '1 piacer. 
Sai pur troppo cbe infermi e languenti 

Eran quasi vicini a perir ; 
Ch' io sostenni i lor passi cadenti , 

E il sentiero lor venni ad aprir. 

1. 

Conserva me Domine , quoniam 
speravi in te: àixi Domino: Deus meus 
es tu , quoniam honorum meoruni non 
csres. 

st. 

Sancliss qui sunt in terra eius^ mi^ 
rificavit omnes voluntates meas in eis. 

MiillipUcatae sunt injirmitates eo- 
rum ; poslea accelerasi erunt. 
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Ti è pur nolo che V empie assemblee 

De' malvagi non volli approvar , 
Ch* ebbi in ' odio le massime ree 

Di chi brama uman sangue versar. 
La memoria de' reprobi , il sai , 

In me luogo non mai ritrovò ^ 
Ne a favor de' lor nomi giammai 

La mia lingua <iuaggiù favellò, 

4. . 

Se mia parte e relagiò, o Signore, 

Fosli sempre , ed ognor sarai tu , 
Di quel Regno a me rendi l'onore, 

Di cui sono r erede lassù. 
Verun termine , segno , o misura 

Quell' eccelso dominio non ha , 
Esso in terra , ed in Ciel mi assicura 

Una immensa immortai potestà. 

3. 
Non cojigregabo conventicufa eorum 
de sanguinibus ; nec memor e/ò nomi* 
num eoì'Ufn per labia tìiea^ 

Dominus pars haereHùatis mene , 
et calicis mei] tu es qui restilues hac 
reditatem meam mi hi. ♦ 

Funes caecideruht mihl in praecla^ 
ris.\ ctenim Imerediias mea praeciara est 
mihi. ^ * 
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Grazie dtinqtie al mio Padre Divino , 

Qie di lumi il pensier mi arxiccLì , 
E dell' uem V infelice destino 
Riparar da me fece eoa. 
Se finora 4ì e notte empie squadre 

Di me fecero strazio fera!, 
Grazie eterne a te rendo o gran Padre ^ 
. CUe impassibil risorgo e/immortal. 

Fissa sempre ^ o Signor , la mia mente , 

E lo sguardo a te seppi tener ; 
Tu a mìa destra col braccio possente 

Mi volesti <];uaggm sostener. 
Quindi avvien che il mio eor giubbilante 

Sciorre i labbri in tua lode mi fa , 
CoUa speme che ormai trionfante 

Il mio corpo risorger dovrà, 

5. 
Benedicam Dominum ^ qui tribuit 
mihi intell ecium : insuper ^ ^^ usque ad 
noGtem increpuerunt me renes mei. 

Prondebam Dominum in cospect» 
meo semper , quoniam a dextris est mi- 
hi ne commevear. 

Propter hoc laeiaiam est cor meum, 
et exuliavit lingua mea , insuper et ca- 
ro mea requiescet in spe. 
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7- 
Tu permetter non sai eh' io mi veda 

Neir orror de la tomba languir , 
Wè che possa de' vermini in preda 

L' Umanata tuo Figlia marcir»- 
Tu di vita ri' sentiero mr additi , 

E mi chiami a godere con te ; 
Tu del Cielo al gran sogHo m' inviti , 

Ond' ix) segga a tua destra qnal Re.. 
^ * Gloria Patri. 

Al suprema immortai Genitore ; 

Al Figliuol che ia morte atterrò , 
E di' Entrambi' al Paraclito Amore , 

Ghe i mortali di grafie colmò : 
Gloria omaggio ed onore si renda 

Fm tjhe duri nel Cielr quelP età- , 
'Ghe di tempi non soffre vicenda , 

E che fine giammai non avrà-. 



Quvniam non dereUnques animam 
mettm in inferno : nec dabis sunctum 
tuum* videro corruptionem. 

Notas mihi jecisti vias vitae , a- 
dimplèbis me laetitia cum vulto tuo ; 
àeleciaiicmes in dextera Um usque in 
Jinem* 
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SALMO XVL 

I moderni Ebrei, e taluni Cattolici 
altresì son di avviso di aver Davide in- 
teso di pregar con questo Salmo il Signo- 
re a liberarlo dalle persecuzioni di Saulle, 
per cui esponeva egli la propria innocen- 
za , e la ingiustizia del suo persecutore. 
Con questa esposizione però non andreb- 
be a verificarsi veruna profezia in tal 
Salmo. Ma siccome Davide chiamar non 
si poteva innocente innanzi a Dio , viep- 
più perchè si trova nel Salmo XLII. ch'e- 
gli dicea cosi — Non entrate o Signore in 
giudizio col Sf ostro sers^o , perchè non vi 
ha chi possa giustificarsi innanzi al vostro 
cospetto — così è da^conchiudersi che Da- 
vide nella propria persecuzione . previde 
quella, che il futuro Messia avrebbe sof- 
ferta da' Giudei , e quindi da' Gentili in 
persona della Chiesa sua sposa , non che 
dalle varie sette degli eretici , e da' mo- 
derni Filosofi. Ciò posto è da credersi di 
aver Davide profetizzato in questo Salmo 
il Divio Salvatore , che avrebbe pregato 
r Eterno suo Padre a degnarsi di esau- 
dire le di lui suppliche , che qual uomo 
innocente gli porgeva , onde liberato la 



avesse n^lla sua passione dalle mani de'ne- 
mici ; che quindi avesse protetta la sua 
Chiesa nelle persecuzioni ^ che avrebbe 
dovuto essa soffrire 'y e cli« finèalmente a- 
YtssQ presa vendetta de' tanti perfidi suoi 
persecutori. Può dellar recita di questo 
Salmo valersi ogni Cristiano quando si 
trovasse sotto il flagello di qualcbe ingiusta 
persecuzionev 

r. 
I pianti , ì gemiti , 

Gran Dio cleraenlc ^ 

Odi di un misero , 

Di un innocente , 

Che chiede gp supplice 

A te pietà. 
1 prieghi fervidi y 

Che al tuo cospetto* 

Dall' umil partono 

Mio labbro schietto , 

Di accòglier degnali 

Per tua bontà^ 

I. 

Exaudi Domine iustiiiam meam: ìrv- 
tende deprecaiionem meam. 

Juribus percipe orationem meam ^ 
non in labiis dolosis. 
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Deh ! tu pronunzia 

La mia sentenza , 

Che con giustizia, 

E con clemenza 

Di ognun qui T opere 

Scandagli e 1 cor. 
A pruova mettere 

Tu mi volesli , ^ 

Quando ne' torbidi 

Tempi funesti 

Divenni scempia 

Di ostil furor, 
3. 
Notte amarisslma 

Di crucii e danni ^ 

Fuoco terribile 

Di angustie e affanni 

Furon la visita 

Ctk' ebbi da te. 

J)e mltu tua judicium meum prò- 
deal : oculi lui videant aequìtatem. 

Probasii cor meum * 
3. 

* et visitasti nocte ^ igne me exa^ 
minasti^ et non est inventa in me ini- 
quitas. 
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Eppur Ira* spasimi , 

Gran Dio , tu il sai , 
Che retto e ingenuo 
Il cor serbai , 
Che sempre candida 
Fu la mia fé. 



^. 



Perchè si fossero 
DaMabbri miei 
Taciute V empie 
Opre de' rei , 
Duri pericoli 
Volli affrontar. 

I tuoi mirabih' 

Insegnamenti ^ 
Che ognora stavano 
A me presenti , 
Del duol mi ferano 
Le Tie calcar. 



4^ 
Ut non loquetur os meum opera ho- 
minum : propter verba labìorum tuorum 
ego custodm vias tuas. 
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5. 
Signor tn guidami 

Per gli erti calli ; 

Ne mai pcrme'tere 

Che mi traballi 

Il pie nel dubbio 

Aspro Cam min. 
Se ognor propizio 

Fosti a' miei pricghi , 

Non iìa che or veggasi 

Che a me tu nieghi 

Il tuo valevole 

Favor divin. 
6. 
Se quei , che sperano 

In te gran Dio, 

'5. 

Perjìce gressus vieos in semitis iuiSy 
ut non mo^eantur vestigia rrma. 

Ego clamaifi^ quoniam esaudisti me 
Deus : inclina aurem tuam mihi , et e- 
xaudi s>eiba mea. 

6. 

Mirijica misericordias tuas ^ qui sai- 
vos facis sperantes in le. 

A resistentibus dextérae tuae custo- 
di me , ut pupillarn oculi. 
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Noa mai si lasciano 
Da te in obbiio / 
A pietà destati 
Del mio inarlir. 
In tua custodia 

Mi abbi qual cara 
Pupilla y e salvami 
Da quei , che in gara 
Signor presumono 
Con te venir. 

7-. 
ColP ali cuoprimi 

Del santo Amore ; 

Da quei , che irritano 

Il mio dolore , 

Quaggiù proteggimi 

Col tuo poter. 

Tristi avversarii 

Per ogiii lato 

Ognor mi assalgono , 

E circondalo 

Qual reo mi tengono , 

Qual prigionier. 

7- 
Suo umbra alarum tuarum proteg^ 

me a facie impiorum qui me affUxerunt. 

Inimici mei animam meam circum- 

dederunt , adifrem suum concluserunt. * 
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8. 
Il cuore di aspide 

Serbano in seno , 

Parole eruttano , 

Qie son veleno ; 

Alteri insultano 

Finanche il Ciel. 
TutlM miei barbari 

Persecutori ^ 

Al par di. un esule. 

Mi han messo fuori , 

Ne V* ha chi mostrasi 

Più a me fedel. 

Di me solleciti 

Corrono in traccia ^ 
Ansanti ed avidi 

8. 
* Os eorum locutum est superbìam. 
Proiicientes me nunc circumàede- 
ruìit * 

9. 
Oculos suos staiuerunt declinare 
in terram. 

Susceperunt me ^ sicut leo paratus 
jid praedam , et sicut catulus Iconis , 
habitans in abditis. 
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Mi dan la caccia ^ 
Senza timaovere 
Gli occhi dal suol. 
Leon famelico , 

Che con la prole 
Al varco attendere 
La preda suole ^ 
£ meno orribile 
Di quel rio stuol. 

IO. 

Gran Dio , qual rindice 

Sorgi e previeni 

Quei temerari! 

Di orgoglio pieni , 

Che far vorrebbero 

Strazio di me. 
Perch'essi abusano 

Di quella spada , 

Che da te ottennero , 

Deh ! fa che cada 

Infranta e lacera 

Sotto il tuo pie. 

10. 

Exurge Domine^ praa^jiii eum^ et 
supplanta eum^ eripe aninait meaìn ab 
impio * 

* frameam tiiam ab inimicis m%- 
nus tuae. 
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II. 

Signor tu segrega 
I pochi buoni 
DalPorde perfide 
Di quei felloni , 
Che immersi vivono 
Nel rio piacer. 

Di jìrole carichi 

Sian quei malnati ; 
Pingui retagli ^ 
Palagj^ aurati 
Ai figli lascino 
Pur qui goder. 



fi. 

Doìnine a paucis de terra divide eos 
in vita eofiÀm\ de (ibsconditis tuis ad ini" 
pletus est venler eorum. 

Saturati sunt Jìliis : et dimiserunt 
reliqiiias suas parmlis suis. 



i35 

Per me tai fragili 
Beni Mm aoio , 
Neir abitacolo 
Tuo santo io bramo^ 
Col ciiare semplice 
Cantar così : 

Gloria Patria 

Al Padre , all' Unico 

Suo Figlio , e al Santo 
Bivin Paraclito 
Sia lode e vanto 
Finche durevole 
È in Cielo il dì. 



Ì2, 



Ego autem iniusiitia apparebo con* 
spedai tuo : satiabor cum apparuerit 
gloria tua. 



SALMQ XVir. 

(1 Re DavidTe compose questo Salmo 
Delia sua vecchiaja , e dopo di aver ter- 
minale le sue guerre. Prescrìsse che si 
fosse cantato nel Tempio ad alta voce. 
11 parere de' moderni Ebrei , abbracciato 
anche da molli Cattolici^ è quello di aver 
Davide fatta tale composizione in ringra** 
ziamento al Signore per averlo liberato 
da tante persecuzioni, e perayergli fatto 
riportar complete vittorie sopra gli Am- 
moniti , i Moabiti*, i Sirj , ed altri po- 
poli confinanti col suo Regno. È da ri- 
flettersi però , cbe siffatta esposizione an- 
die secondo la lettera non può perfetta- 
mente contener questo solo senso per le 
seguenti ragioni. I Salmi, che a voce alta 
si cantavano nel Tempio lo erano al solo 
oggetto d'invocare la venuta del Messia. 
La illibatezza poi, ch'esprime il Re Pro- 
feta de' suoi costumi, non corrisponde ai 
sentimenti della sua umiltà , colla quale 
in altri luoghi esprimer si suole. È per- 
ciò da conchiudersi di essere stata questa 
una profezia tutta relativa all' atteso Sal- 
vatore , il quale come uomo avrebbe rin- 
graziato r Eterno suo Genitore della virtà 
a lui data di vincere V Inferno , di libe- 
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rare il Genere Umano dalla schiavitù del 
Demonio, e di fer ampliare in lutlo 1* Uni- 
verso la Chiesa sua Sposa*. 

u 
Finché QVrò nel petto il cuore 

Ti amerò mio Dio ^ mia vita ì. 

Ti amerò mio Salvatore , 

Perchè sei bontii infinita ; 

D' ogni amor sol tu sei degno y 

Mie rifugio , e mio. sostegno. 

Dal Signor protetto io sono , 

Egli e mio conforto e speme ^. 
Non mi lascia in abbandono ; 
Io r invoco , £i mi sostiene ^ 
£d al suono de^ miei carmi 
Sperder & gli armati e Ta^uu. 

Diligam te , Domine , fortìiudo meax- 
Dominus firmamentum meum , et refu'- 
giura meum , et liberator meus^ 

Deus meus adiutor meus^ et spe* 
rato in eum. 

Proteclor meus^ et comu salutip 
meae , et susceptor meus. 

Laudans invocato Dominum y et 
ah ituoùcis meis. salvus ero^ 
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3: 

Tempo fu e\\G della morte 
Mi assalirono i tormenti , 
E fra scherni e fra ritorte. 
Nel mirare die a torrenti 
Galleggiava il reo delitto , 
Fui dal duol vieppiù trafitto» 



4. 



DalForror del tristo avello 

Jo rimasi ingombro e cinto* , 
E soggiacq^ur al rio flagello 
Di vedermi quasi estinta. 
Mentre ancor spirava Talma 
Nella mia corporea salma. 



3. 



Circunuìedemnt me dotorcs mortis 
et torrenies inkfuitatis conturbaverunt me. 

Dolores inferni circumdeder^nt me : 
praeoccupaverunt nte laquei mcrtis. 
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5. ^ 

Il Signor fra tanti afFanni 
JiivQcai con alti gridi , 
E de' miei sospir s\\i vanni 
Elevato a lui mi vidi : 
A pietà del mio cordogUa 
Ei 5Ì messe dal suo soglio* 

Da' suoi cardini la terra 

Tutt^ allor sì scosse , e i monti 
Agitandosi sotterra , 
Visti fur chinar le fronti : 
Il mio Dio cruccios&i allora^ 
£ die vampe ardenti fuora. 

5. 

In iribulatione mea invocavi Domi' 
num , et ad Deum meum clamavi. 

Et exaudivit de Tempio sancto sua 
vocem meam , et clamor meus in con- 
spectu ejus introivìt in aures efus. 
6. 

Commota est ^ et contremuit terra: 
fundamenta montium conturbata sunt f 
et commota swit^ quoniam iratus est eis. 

Ascendit fumus in ira ejus , et /- 
§nis a facie eius exarsit : carbones sue- 
censi sunt ab eo* 
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7- 
Abbassò le sfere al suofo , 

Gol suo pie cafcò le nubi ; 

Gli fé seggio uà' ampio stuolo 

Di ardeatissitni Cherubi ^ 

E d^vejftti in su le penne 

, Ei quaggiù cKscese , e Tenne;- 

8. . 

Per celarsi al guardo umano 

Ei si avvolse in fosclii nembi-;: 

Ma il di lui splendor sovrano 

Ne squarcio tantosto i grembi ;; 

E si sciolsero all'istante 

In incendio desolante. 
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InclìnwH Caelor^ et dèscendit: et 
ealigo sub pedibus eius. 

Et ascendit super Cherubim^ et 
volas^U super pennas ventorum^ 

Et posuit tenebras^ latìBuJum suum^ 
ih circuita eius^ iabernacuium: eius : tì?- 
nebrosa aqua in nubibus aeris. 

Prae fulgore in cospectu eius nw 
bes. transiemnt ^ grandi),^ et carbones 
ignis^. 
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Aliar fu die in Cielo udrs^i 

J>ì sua voce il suon tremendo ^ 
Che fé scuotere gli abissi, 
E (e nubi in crollo arrendo 
Vomitaro in ogni loco 
Duri gbiacci ^ e ardente foco« 

€0. 

Sci^suoi strali in «n baleno 
Furon gli «mpj dissipati ^ 
Spalancò la terra il seno , 
£d apparve in tutt' i lati 
Profondissima vorago « 
Che formava nn ampio Iago. 

9- 
E^t ìntonuit d,e ^Caelo Domìnus , et 

Mtissimus dedit \^ocem suam ^ grando ^ 

et carbones ignis. 

Et misit saggittas suas^ et dissipa* 
vit eos : fulgara mi4tiplica9it , et con* 
iurbavU eos* 

Et appartteretnt fontes nquarum^ et 
i'e^elata ,suHtfundamen$a orbis ierrarum. 
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1 1. 



Questi furono gli effelli 

De lo sdegno del gran Nume; 

Ma i miei passi fur diretti 

Da la scorta del s«o lume ; 

€ol suo braccio Ei mi rilolse 

Dal naufragio , € ia se mi accolse. 

Quando ei vide i miei nemici 
Prepotenti e pertinaci , 
Alle Joro insidie ultrici, 
Agli artigli loT rapaci 
Mi sottrasse , e vane ei rese 
' Le di lor niali^ne imprese. 



11. 

Jb increpalione tua Domine , ah 
inspiratione spiritus irae tuae. 

Misit de summc et accepU me , et 
^ssumpsit me de aqiiis multis. 

' 1Q. 

Eripuit me de inimicis meis fortis- 
simis , et ab iis , qui oderunt me : quo- 
-niam confortati sunt super me. 



Nel gran dì de' miei martiri 
Fui' dagir empj sopraffatto ; 
Ei die ascolto a' miei sospiri , 
Mi salalo , -serbommi intatl© , 
Ed in piena libertate 
Mi tornò per sua bontat^^ 

14. 

Ei , die iJ tutto sa vedere , 

Al candor de la mia fede ^ 
Ed all'opre mie sincere 
Ben saprà donar mercede : 
Perchè adempio la sua legge 
Ei mi aiuta , e mi prolegge. 

43. 

Praevenerunt me in die afflictìonh 
meae , et factus est Daminus proìector 
meus. 

Et eduxit me in latitudinem : sai- 
vum me fecit , tjfuoniam volait me. 

Et retribuet mihi Dominus secun^ 
dum justitiam meam ; ei secundum pu- 
vitatem manuum mearum^ retribuet mihi^ 
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Dal cammia del bene t)prare 

10 noa torsi il pie giammai ^ 
Al suo giogo salutare 

11 mio collo assoggettai : 
Così £a che al suo cosprtto 
Comparir potrò perfetto. 

16. 
Ei cV è giusto , ed è clemente , 

Che di ognuno i merti apprezza , 
L'oprar mio terrà presente, 
Guarderà la candidez^sa 
Del mio cuore, e in sua magione 
Saprà darmi il guiderdone. 

Quia custodivi nas Domini , nec 
impi^ gessi a Deo meo. 

Quoniam omnia judicia eius in co- 
spectu meo , et justilias eius non reputi 
a me. 

Et ero immacuìafus cum eo, et oi' 
servato me ab iniquitate mea» 
16. 

Et reiribuet nUÌii Domìnus secun- 
dum iustitiam meam , et secundum pu- 
ritatem manuum mearum iH conspectu 
ocuhrum ejus. 
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' 17. 

Buon coi buoni j o Dio , tu sei , 
Ne coi pii sei tu diverso , 
Rigoroso sei coi rei , 
Grato ai giusti, agli empj avverso ; 
L'opre tue non van mai senza 
* La giustizia, e la clemenza. 

' 18, 

Or se tu , Signor , sublimi ^ 

La bassezza de' tuoi servi ^ 
£ col tuo poter reprimi 
La superbia de' protervi $ 
Coi tuoi lumi da me sgombra 
Del fatale errore ogni ombra» 



^7- 

Cum sancto sanctus eris , €t ùum 

iHro innocente innocens eris. 

Et cum electo eleclus eris , et cum 
perverso perverteris. 
iS. 

Quoniam tu populum humilem sai* 
s^um facies ; et oculos superborum hu- 
miliabis. 

7. 
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Io di Averno il rio furore 

Spreitcrò , se mi soccorri , 
Io potrò col tuo favore 
Sonnonfar muraglie e torri ; 
Ne avverrà che tra' perigli 
mio cor mai si scompigli* 

20. 

Le lue vie son piane e rette , 

Senza inciampi , e seni' aflfanm ; 
Son le tue parole schiatte 
Senza gerghi , e senza inganni ; 
E chi spera in te non teme , 
Che sia vana la sua speme* 

Quoniam tu illuminas lucernam 
nieam^ Domine ; Deus metts illumina te- 
nebra^ vieas. 

Quoniam * in te eripiar a tentaiione; 
et in Dea meo trans gvediar murum. 

flO. 

• Deus ftieus impolluta pia ejus : <?/o- 
quia Domini igne examinata : protector 
est omnium sperantium in se. 
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2.1. 

Air infuori del mio Dio 

Ove un'altro Nume eskte? 
Egli è il vero , il giusto , il pio ^ 
Egli è il forte, efaa mi as&iste^ 
Che mi fa calcar con- &elo> 
Il sentier , ch« meria al Giello.. . 
• ax. : '■ - ■ : * ^7 

Per campar gli ostili oltraggi , 
Ei mi die di cervo i piedi ^ 
£1 con rapidi viaggi 
Mi portò soirahe seda; 
Mi fé destro ali' ai-mi il braccio ^ 
Ed infrange ogni niio laccio. 



SI. 

Quonìam quU Deus praeter Domi" 
num? aui quis Deus praeter Deum no* 
sU'um ? 

Deus , qui praecmxU me snrtute : 
et posuit immacuiatam rómi me^m. 
ss. 

Qui perfidi pedes meos tamquam 
cersforum , et super cxcelsa statuens me. 

Qui docet manus meas adpraelium; 
et posuisii ut arcum aeneum bracliia mea. 
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't. ).?.- ' . . 
É ]a taa ^oteiente .destra ^ . 

. O d^rafi* Dio^ ialip-mi difende ,, 
IVIt.ia 'Salirò f:ihii.am4tta66toa , 
Essa docile. 'Hit renlde ; 
E ib l^gi^ '41UI edivina. 
Mi è qual dolce xliscipllaa. 

- *; '^> ' • ■ ' . 

!•■ • 

A' miei passi* à|mstì il campo ^ 
' L* ali fli piedi aver mi parve:; 
Oga' incontra td tigi>' iociampo 
Per me subito disparve ; 
Così fu che ppesi io lena, 
l^è soffrii stanchezza o peaa« 



Et dedisti mibi protectìonem satu- 
tis ttMe ^ et demter^ tua suscepU me. 

Et disciplina tua covrexit me in 
finem\ et disciplina tua ipsa me do celiti 

Dilatasti gressus meos subtus me ; 
et non sunt ii^rmata vestigia mea. 



iS. 



^\9 



Quindi avvieii cRe in té speranib ^ 
Gli empj miei nemici aìferr 
Rincalzar potrcr col Brando, 
Finctiè veggansi rfbeì fieri - 
O resràr tra cef)]n avf infi , ' 
O al* mio "pie cader estinfr^ 



2^. 



I di loro immondi busti 

Si vedran conquisi e peslf 
Da' miei colpi , che robusti 
Direnir y gnàu Bio^ tu festi ;• 
Di vigor se fu mi armaseli , 
tlhi mai fla cb^e mi: coutrasli? 



Persegua!^ inimicos nieos^ eteom- 
prèhernlam ìtlbà y/èt non cówertar do- 
nec deficìant:^ '^* '^' ' ''"^ ' ^^^ 

Cohfngahi''^ltÒ5 ^ nec phtèrwU' star 
re ; cadent subius pedes meos. 

Et prài^ttnxisti me virtìdé ad bel- 
ium \' al iupplantasti imur^^ntes in ìtw 
mbtus me\. ' ^ ^ 



-tSo 



Festi tu cbe a me volgesse 

La smarrita turba il dorso ^ 
Che pietà te ognor chiedesse ^ 
Senza mai trovar soccorso : 
Fin tu stesso irato in volto 
A lei dar negasti ascolto.. 

Come polve , che da* venti 

Vien gittata in aria a volo , 
Come glebe , che gli armenti 
Calpestando van nel suolo » 
Cosi fu ridotta a vile 
Da me Tempia ciurma ostile. 



^7- . 
Et inimico^ meos dedisti mihi dor- 

sum , et odientes me disperdidistL 

Clamaverunt ^ nec erat qui sahos 

.faceret o/d -Dominupì; nec exaudmt eos. 

Et comminuam eos ut puherem ante 
faciem venti : ui lutum plat^^runi dele- 
bo eos. 
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29. 

Farai tu restar depresse 
Le discordie popolari ; 
Al lOrio scetlFo fian sommesse 
Altre terre , ed altri mari ^ 
E le genti più feroci 
Pieglieraasi a le mie voci^ 

Ma i miei figli indegni e rei 
fnvecctiati ison ne' falli ; 
Figli ingrati , e non piii miei ^ 
Cile calcale i torti calli , 
Già da* vostri crudi petti 
Cancellaste i miei precetti. 



Erìpies de eontradìctionibus popul/; 
constitues me in caput geniium. 

Populns , quem non cognomi ^ ser- 
vmi mihi : in auditu auris obedwt mihi. 
So. 

Fila alieni mentiti stmt mihi : filii 
alieni inveterati sunt ^ et daudicaverunt 
a semitis suis^ 
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Si. 

Viva dunque il mio Si«[ncfe , 

Santo , etei'tto , onnipossente ; 
Viva Iddio , roio Salvatore , 
Che mi fé da' mali esente , 
Che schiacciò le ree cervici 
De' miei barbari nemici. 

32. 

Ei firà che invendicati 

Mai non restino i miei torti : 
Ei svanir farà gli agguati 
Di quei perfidi , che insorti 
Macchinando ognor mi vanno 
Eslerminio , strage , e danno.. 



Vivit Dominus^ et bened ictus Deus 
meus , et exaltetur Deus saluiis mene. 

Deus , qui das vindictas mihi , et 
snbdis popuios sub me : liberator meus 
de inimicis meis iracundis. 
32. 

Et ab insurgentibut in me exalta^ 
bis me : a ^iro iniquo eripies me. 
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QQiadi Sa che ra faccia al Mondo 
Del suo Nome sagrosanto 
Saprà il latbro mio' faconda 
Esaltar la glom , il vanto : 
Io farò che fino all' Etra 
Giunga il suon de la nùav cetra. 

Io dire :. salì Davidde ,. 

Per TÌrlà di Dio sul Trono j 
Ei protetto ognor d vidde ; 
Eì quanto ha di Dio fii dona^ 
Regnerà , com' egli ha speme^ 
la eterne* il di lui seme. 



t 



53. 

Propterea Qonfiiebor tibi in nationi- 
bus Domino ; et Nomini tuo psalmum 
dicam. 

Magnijicans salutes Regis eius , ei 
faciens misericotdiam Chrisio suo Da^ 
vid ; et semen tjus usque in saeculum^ 
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Gloria Patri. 

Gcnitor non generato ; 

Generato Divin Figlio , 

D^ Àmbi Amor da Lor spirato : 

Tre di un solo ugual Consiglio ; 

A Voi gloria eterna sia 

Qual deMempi ancor fu pria* 
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SALMO XVIII. 

Tutto intento fu Davide ad intesser 
con questo Salmo gli encon)j delle per- 
fezioni di Dio , che veggonsi nelle di lui 
-Opere oìirabilmente risplendere , ed a far 
nel tempo stesso gli elogj della divina 
Legge. Questo sagro Carme però nel sen- 
so allegovìro h tutto applicabile al nostro 
Signor Gesù Cristo , ed a* suoi Apostoli^ 
imperciocchc nel descriversi con esso i 
Cieli , il corso , e i' ioilusso del Sole , 
venne sotto tal figura predelta la pubbli- 
cazione del S. Vangelo , che dal Divin 
Redentore , e quindi per mezzo degli A« 
postoli si sarebbe nelT Universo intero 
sparsa e diramata. Fa in seguito passaggio 
il S. Re a dimostrare la dignità , e l'u- 
tile di una legge cotanto perfetta , non 
che il largo guiderdoue serbato nel Regno 
4^ Cieli a coloro ^ che in terra ne sono 
i fedeli osservatori. Vien finalmente con- 
chiuso il Salmo col porgersi dal Re Pro- 
feta ferventi preghiere aJl^ Altissimo , on- 
de conceduta ne. avesse la grazia preve- 
niente ed efficace per potersi così pra- 
ticare la osservanza de* Divini precetti e 
di quella Legge Evangelica , che avreb- 
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he al Mondo portata l'atteso Messìa, la di 

cui venuta coi più caldi voti e fervidi 

sospiri egli implorava. 
I. 

Deir eterno Divin Facitore 

L^ alle glorie , P immenso potere 
Stanno.il Sole, la Luna, le sfere, 
Stanno i Cieli esultanti a narrar. 

L'^kmpio velo, che covre la terra, 
£ trapunto e di fulgide stelle , 
L'opre eccelse ne addita e sì belle 
Di Colui , che le seppe crear. 

2. 

Passa il giorno , ed all' altro, che il siegrue. 
Par che norma porgendo egli dice; 
Quella man , che del tulio è motrice. 
Deh ! tu apprendi a lodare da me. 

E la notte , che 1 altra precede , 

A lei mostra, compiendo il tragitto, 
Come debba nel giro prescritto 
Dar tributi di ouore al suo Re. 

1. 
Cadi enarrant gloriam Dei ^ et 
opera manuum èjus annuntiat firma- 
mentum. 

2. 

Dies diei eruclat verbum , ' et nox 
Mocti indicai s denti am. 
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3. 

Qiiai vi sona favelle sV strane, 

O qiiai popoli inculti e feroci ^ 
Che (kgii astri non sculan le voci 
Nel mirare il lor molo e sjiteràdor ? 

Dove il gbiaceio piti indura , e là dove 
Più cocenti il Sol vibra i suoi r^ggi 
Fan palei?e i lor muti linguaggi 
La virlà del sopieurio Fallor» 

Ma quel Nume , a cui piacque dal nulla 
Trarre il lutto con somma possanza, 
Par che volle fissar la sua stanza 
Del pianeta maggiore »el sen. 

Noo COSI giubbilante si vede 

Dal SUO talamo uscire lo sposo , 
Come il Sole ridente e giojoso 
Corre i campi del Cielo seren. 

3. 

Non sunt loquelae ^ neque sermo^ 
nes^ quorum non audiantur voces eorum. 

Jn omnem terrain exmt sonus eo- 
lum , et in fines Orbis terrae vcrba 
eorum. 

4' 

In Sole posuit tabernacitlum suum , 
et ipsd tamquam sponsus proccclens de 
thalamo suo. 



j5Ò 

5. 

Egli il pie gigantesco muovendo 

Spinge il passo da l'alto al profondo^ 
Tutti gli angoli illustra dei Mondo, 
Del suo foco ognun sente il poter. 

O inyiolabiie Legge divina , 

Che stan gli astri eseguendo sui Cieli ! 
Sei tn quella , che ali* uomo ti sveli 
Per condurlo al celeste sentier.^ 
6. 

Fida interpetre e pruova patente 
Sri pur tu de^ supremi voleii , 
Per te sola i divini misteri 

e Vansi agli umili cuori a scovrir. 

5. 

Exultavit ut gigas ad currendam 
s^iam ; a summo Caelo eggressio eius. 

Et occursus eius usque ad summum 
eìus , nec est qui se abscondat a calore 
ejus. 

Lex Domini immaculata converiens 
animus * 

6. 

* testfmoìiium Domini Jidele , ^a- 
pieniiam praestans parvulis* 

fustitiae Domini rectae ^ laetìfican- 
tes corda * 



i59 
Giusta Legge , ^^^^ foaii segnala 

Dalla destra possente dì un Dìo , 
Q.ual vigore ne* petti, qual brio^. 
Qual ne infondi soave gioir! 

I tuoi puri , ed augusti dettami 

Chiari sono , e così risplendenti , 
Che ad un lampo ne fan dalle mtuti 
L' atro bujo del fallo sgombrar. 

£ il divino timor , che ne inspiri , 

Dopo ancora che il tempo s'interni 
Neil' abisso de' secoli eterni , 
Non vedrassì giammai consumar. 

Socio gli alti giudizj di Dio 

Immutabili , e giusti in se stessi ^ 



* praeceptum Domini lucidum^ Ulu* 
minans ociUos. 

Timor Domini sanctus permanens 
in saeculum saeculi * 
8. 

* Judicia Domini vera , iustìficaia 
in semetipsa. 

Dcsiderabilia super aurum^ et tapi'- 
dem pretiosum mullum^ et dulciora su^ 
per mei et favum. 
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In lor sono i caratteri rcnpressi 
Della slessa di lui verità. 
Più dell^ oro , e dell'' Indicke gemme 
Son. pregiati quei sanlf precelli ^ 
Tal ne istillan dolcezza ne' petli ^ 
Quale il £ivo , ed il mele noa ha*. 

Quifidi avviene, o^ Signor, che ì tuoi servi 
Nel serbarli con zelo , e eoa fede 
O qu^l' ricca abbondante mereediS' 
Otterra»no sui Gieli da te .^ 

Ma dov^ è chi conoscer mar possa 

Tati' i falli, cU'ei chiude nel seno, 
Se d€Ì prislioo errore il veleno 
Porta ognun da cke nasce con se?' 

IO. 

Or tu monda quest'^alma , o Signore, 
Da' delitti , che occulti a me sono , 

Etenim servus finis eustadit ea^ in 
custodiendis illis reiributio multa. 
Delieta quis iìttelligit ? * 

IO. 

• ab occultis meis manda me , et 
ab alienis parce servo tao. 

Si mei non fuerint dominati^ tane 
immaculatiis ero , et emandabor a deli- 
età maximo. 



i6r 
E di qaettì pur dammi il perdono 
Che malignot pcnsicr m* inspiro.. 
Ah ! se fia che tu sgombro mi rendi 
Dair indegno lor giogo tiranno , 
Puro il cor, pure. T opre saranno ^ 
Sciolto appien d* ogni colpa sarò,. 



ir. 



Allor grati al tuo sagro cospetto 

Giung<Taniio i miei carmi divolf^ 
A te allor fiano intenti i mici voli , 
I sospiri > e gli affetti del cor. 

Qui però tutto assorto mi slancio 
Coi pensier nella etade futura : 
Un Dio prende Ta umana natura , 
£ dell'uomo si fa Redentori: 



il. 



K^ erunt ut complaceaiit elo^uia 
oris mei: et meditalio cordis meiinco- 
spectu tuo semper. 

Domina adiat&r meus y et Redem- 
ptor meus^ 



Gloria Patri. 

Ài gran Padre, che al Mondo die vita ^ 
Al Figliuol, che del Mondo è salate, 
E a lo Spirto Divin , eh* è Virtule, 
Ed il Mondo di grazie arricchì ; 

Gloria ognora si renda ed omaggio 

Finche il tempo dih;itla i suoi vanni, 
E ancor quando diventino gli anui 
• Un eterno iinraiilabile dh 
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SALMO XIX. 

Sostengono i moderni Ebrei di aver 
Davide composto questo Salmo nella sua 
yecchiaja allorché Gioabbo, ed alcuni altri 
suoi generali il consigliavamo a non uscir con 
essi in guerra , e a non esporss al peri- 
colo della morte y onde non estinguersi 
la lucerna in Israele ; ma che avesse an- 
zi dato soccorso dU' esercito con le sue 
orazioni al Signore, TaP è la letterale 
interpetrazione di questo Salmo ; ma il 
S. Profeta però intendeva di alludere alla 
venuta del Messia. Difatti con tale carme 
preconizzò il Sacerdozio ed il trionfo di 
Cristo, come se detto avesse: accelerate ^ 
o Signore la vostra venuta^ e venite ad 
esercitare P uffizio del vero Sacerdote , 
qual' è quello di pregare pel popolo^ di 
offìnr sacrifizjy e dar la legge; venite^ e 
reterno v^ostroDivin Genitore esaudisca 
le vostre preghiere y spezialmente ne' gioì'*' 
ni della s^stra trabulazione , cioè di vo- 
stra passione fi morte» 
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la meno ai perigjr 

Piò gravi- ed «frocf , 
Buon Re , le tue voci 
Accolli il Signor.- 

H Dio d* Jsraelfe 

Ti assista è difenda^ 
Tuo scudo si renda ,. 
Ti accresca vigor. 

©al* Cielo a le mandt 
Eserciti iuTiitti , 
Negli^ aspri conflitti 
Gombatlan per te. 

Ei memore sia 

DelPostrìe a Ini- gra^e y. 
Dih te qui immolata 
Co a fervà^ie fe^ 



Kxnutlirtt te Donnhtis in die (ridit- 
Vaiionis ;. protegat $e Némen Bei Jacob., 
st. 

Miitat tìhi auxilium de rancio ; et 
de Sion iueatur te. 

Menwp sii omnis sacrifica tui^ 
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3. 
E qtiellé, die pingm 

Or sveni 4el pari 

Ne facciali gli altaTi 

D' intorno funaar. 
Le giuste lue brame ^ 

U ardente tuo zeb 

Or degnisi il Cielo 

Quaggiù secondar^ 

Àllor die sarai 

Fuor d*ogni amento. 

Ognun di co&teato 

Pticolmo sari^ 
Allor che le ostili 

Falangi fìan dome, 

L* onore al gran Nome 

Di Dio ^ea 4^^* 



3; 

et hol(k:astum tuuìti pmgue fiat. 
Trièucu tibi secmndum cor tuum^ 
^t o/nne consilium iuum oonfirmet. * 

Laetablmnr m salatari tuo , £t in 
nomine D^i nostri magni/icubimur. 



i 
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5. 
Sia dunque a* tuoi voli 
Propizio il Signore , 
Ed £i del tuo cuore 
Appaghi il desir^ 
Allor noi diremo 

Con giubbilo e brìo 
Glie 1' Unto di Dio 
Sa il Gioì custodir^ 
6. 
Ah ! si che i ferventi 

Tuoi prif-ghi V Eterno 
Dal Trono superno 
Benignt) ascoltò ! 
£i fu che il pt)ssente 

Suo braccio a te stese ^ 
E ognor dalle offese 
Te immune serba. 



5. 

Impleat Dominus omnes peliiiones 
tuas : nunc cof^novi qnoniam s^hum fé- 
cit ^Dominus Chrìstum suum. 
6. 

Exaudiet illum de Càelo sancto 
suo: m poientatiÌ>us salus dexterae eius. 



iGy 



ComlicUtan pur gli altri 

Su carri e destrieri , 

Non posson quei fieri 

Mai farci temer. 
Che noi del Signore 

Il Nome invocando , 

Farem senza brando 

Quei prodi cader. 

8. 

Allor clie superbi 

Andran di se stessi ^ 

Sconfitti e depressi 

Vedransi restar. 
I fanti , i cavalli , 

I carri falcati , 

E 1* armi , e gli armati 

Farem rovesciar. 

7- 

ffi in curribus et hi in equìs : no9 

auiem in nomine Dei nostri iwocabimus. 

8. 

Jpsi ohligati sunt et ceciderunt : 

nos autem surre^imus et erecti sumus.. 
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Conserr^a > o gran Dio ^ 
In pace , ed in guerra 
Quei eh* è sulla terra 
La iminagìa di te. 

l TOti son questi , 

Ole il popolo eletto 
Con fervido affetto 
Presenta al tuo pie. 

Gloria JPatru . 

Al gran Generante ^ 
Al suo Generato ^ 
E a Quei , che spirato 
Da Lor sempre fu ; 

Fin dopo che il tempo 
, Non spieghi più 1' ali 
Sian laudi immortali , 
Sia pregio e virtù. 



Demine sahum fac Regem ^ et 
esaudì nos in die^ qua invocaverimus te. 
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SALMO XX. 

Introduce Davide con questo Salmo 
il popolo d' Israele a rendere al Signore 
i dovuti ringraziamenti pel felice successo 
delle sue armi , e per le vittorie da lui 
riportate sopra gli Ammoniti* Mentre però 
faceva il S* Re in tal guisa parlare il 
suo popolo ) vedeva in ìspirito il gto* 
rioso Kegno del futuro Messia , ed i ga- 
stigbi , che sarebbero quindi piombati 
sopra i persecutori della tDhiesa. Ne ve- 
ramente sembra che il Sé Profeta poteva 
ad altro alludere 9 giacché il di lui Regno 
non fa «cotanto fttice € glorioso , né 
tampoco egli visse etenamente , come in 
questo Salmo da lui stesso si descrive. 
É dunque sicuramente da conchiudersi 
che intendeva di ringratiar V Altissimo 
pe' trionfi ^ che avrebl^ riportato V atteso 
Salvatore, il quale secondo la carne sarebbe 
dalla sua prosapia disceso» In tal guisa 
adunque profettiztava la interminabile di 
lui gloria^ e prediceva nel tempo stesso l'è- 
sterminio de^aemiGi della di lui Chiesa. 



8 



I^O 



1. 

Per te di lauro 

Con fronte adorna ^ 
Gran Dio mirabile^ 
À noi ritorna 
li tuo beoevolo 
Servo fedele 
Re d' Israele. 

Contento «d ilare 

Per te lì Teggiamo ^ 
Tu il fésii libero , 
Gran Dio di Àbramo f 
Egli nelP inclita 
Tua gran Tirtute 
Troro salute. 



f. 
Domine , in virtute tua téietabitur 
Rex \ et super saiutare iuum exultabit 
¥ehemerUer. 



t7i 



2. 

Tu che giustissimo 
Sei buono e pio , 
Fosti propizio 
Al suo desio ; 
E corrisposero 
Per te gli effetti 
A' di lui detti. 

Fu la tua Grazia ^ 

Che lo prevenne , 
Che ne' pericoli 
Qui lo sostenne :; 
Di serto fulgido 
Volesti alfine 
Giogergli il crine. 



Desideriam cordis eias tribuisii eii 
et wluutaie labiorum eius non frauda- 
sti eum* 

Quomam praevenUd eum in bene* 
dictionibus dulcedinis ; posuisti in ca* 
pi te eius coronam de lapide pretioso» 
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5. 

Ckì^e a te snppHcé 
Vita non frale , 
£ tu vuoi penderld 
Anche immortale ; 
Per tutt^i secoli 
Gli dai l* impero 
Sul Mondo intero^i 

Tu col concedere 
A Lui salvezza. 
Il fesli giungere 
A tal grandezza , 
die appieno ei videsi 
Ricco di onore ^ 
£ di splendore^ 



• 3. 
'■- *^ì^itam petiita te^ et tribuisti ei lon^ 
ghuditiem dierum in saecUium , ei in 
saeculiim saeculi. 

Magna est gloria eius in salutari 
tuo: gioriam et magnum decorem impo- 
nes super eum. 



.73 



4 

Ab r SI tal Pi'incipe 
Fia benedetto ; 
Modello egregio- 
Di uà Re perfetto- 
Sarà ne' posteri ^ 
E pe*^ Sovrani 

I più lontani. 
Coi tuoi Benefici 

Hi vi ni Fai 

II cor di giubBiÈo 
Gli colmerai;. 

Wè fia elle possant^ 

Recargli danno 

Kie trame , e inganno. 



Quontam dahis eiim in bènedictio^ 
nem in saeculum saeculi : laetlficabis^ 
eum in gaudio cum vultu tuo. 
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' 5. 

Questi gli amabili 
Bei frutti sono 
Della fiducia. 
Che un Re si buono 
Seppe in Dìo mettere y 
Ed in cui tiene 
Ferma la spene. 

Signor la valida 

Tua man possente 
Raggiunga , dissipi , 
Riduca ai niente 
Le ciurme perfide 
£ insidiatrici 
De' tuoi nemici. 



5. 



Quoniam Rex sperai in Domino : 
et in misericordia Jliissimi non com- 
mo\febitur. 

Lweniatur manus tua- omnibus ini- 
micis tuis: dextera tua ins>eniat omnts^ 
qui te oderwit. 



6. 

Come son gli aride 

Tronchi in fornace 
Ridotti in cenere 
Itel foco edace , 
Così il tuo vindice 
Sguardo ad un lampo 
Gli strugga in càmjpo^ 

In esteroìinio 

Manda i lor beni ^ 
Né più germoglino 
I lor terreni ; 
La rea progenie 
Di quei rubelli 
Dal Mondo svelli» 



^75 



6. 



Pones e OS ut cliòanum ignis in tem- 
pore vuliùs tui : Dominus in ira sua 
conturbabif eos , et devorabit eos ignis, 

Fructum eòrum de terra pevdes : et 
semen to/um ajiliis hominum. 
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Se la tua collera , 
Le tue vendette 
Qui provocarono 
Quell' empie sette , 
Deh l fa che restino 
Rotti i disegni 
Di quegl' indegni. 

Quai vili fuggano , 

E un guardo tetro 
Se mai volgessero» 
Mirino indietro 
Gli avanzi miseri 
Al suol giacere 
Delle lor schiere. 



Quoniam declinwerunt in te mala ; 
cogitaverunt Consilia , quae non potue^ 
runt stabilire. 

Quoniam pones eos deorsum ; in 
rdiquiis tuis praeparabis vultum eorum. 



m 



Deh l fe conoscere 
Kgiior chi ser^ 
£ 1^ tue glorie ^ 
I tuoi trofei 
Fia che si esaltino 
Coi uo&tri canti 
Lieti, e festanti* 

Gloria PatrL 

Uno , non unico y 
Possente Nume^ 
Trino non trìplice 
Immenso lume y 
Finche i tuoi splendano 
Superni rai 
Omaggi avrai%. 



8. 



Exaltare Domine in virtuté tua r 
cantabimus ; et psallemus virtutem tuam. 
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SALMO XXI. 

I Rabbini, da' quali si è fatta lae- 
^posizione di questo Salmo , sforzandosi 
di allontanarne sempre le già avverate 
profezie , le quali ad occhio veggente fan ' 
conoscere di essersi verificata la venuta 
deir atteso Messia nella Sacra Persona di 
Gesù Nazareno , sostener pretendono che 
il suddetto Salmo sia riferibile al popolo 
Giudaico ?»ffliUo sotto il Regno di Assuero 
in tempo di Ester. Tale osservazione però 
non può in verun modo convenire -colla 
enunciata di loro maligna supposizione, 
ma deesi assolutamente credere^ che slan- 
ciandosi il S. Re in ispirito nelP avvenire 
vide r amarissima passione del Divin Re- 
dentore, e lo introdusse con questo stesso 
Salmo a parlar sulla Croce , ed a fare 
una circostanziata descrizione di quanto 
soffrir dovea , come difatti soffrì. Spin- 
gendosi quindi il S. Profeta più oltre 
preconizzò i trionfi .della Chiesa di Gesù 
Cristo , non che quel!* incruento sacrifizio, 
che avrebbe egli di se slesso continuato 
a fare sui nostri sacrali altari. Previde 
finalmente la, |>ropagazione , che sarebbe 
avrennla ^el S. Vangelo nell'Universo 
intero. 
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t. 
Volgi a ine propizio il ciglio 

O clemente Padre e Re ; 
Ah ! perchè nei mio periglio 

Mi abbandoni, o J>o , perchè? 
Degli altrui delitti il peso, 

Ch* io mi volli qni addossar ^ 
Tale innanzi a te mi ha reso , 

Che mi fa quaL rea sembrar. 

Io fra gli aspri miei martiri 

T* invocai ia notte e 'J d^, 
E neppur de' miei sospiri 

Il tuo cor pietà sentk 
Se indiscréto , ingiusto , o stolto 

L' umil mio pregar noa £u , 
Or perchè benigno ascolto 

Vuoi negarmi ancor <|ul tu? 

i\ 
Deus Deus meus re^fpice: ih rne , 
quare me dereliquisti ? * 

* lotige a salute niea wrba delicio^ 
rum meorum* - 

s. 
Deus ìncus clamabo per diem y et 
non exaudies , et nocte , et non ad in- 
sipientiam mihi. 



i8o 

3. 
D^ Israel sei gloria , ed io 

Son tuo Figlio , e tuo splendor ; 
Sei con me V islesso Dio , 

E non odi il mio clamor? 
Le speranze ^ che fondate 

Fur da* nostri padri in Te^ 
Pur ti mossero a piotate 

£ donasti ior mercè. 

4.. . 

Quando i gridi « tu già il sai , 

A te vennero ad alur^ 
Non si videro giammai 

Neir obblÌQ da te lasciar. 



3, 

Tu auiem in sondo habitus , laus 
Israel. 

In te speraverunt patres nostri: spe- 
rwerunt , et liberasti eos. 

Ad te clama^erunt , et salvi facti 
sani : in te speraverunt , et non sunt 
confusi. 

Ego autem sum verms ^ et non 
Jionio , opprobrium hominum, et abjectio 
plebis. 
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Ma ridotto io son qcral verme, 

E più forma d' uom non ho , 
Se di aita io sono inerme 

A chi volger mi potiò? 
5. 
Mira come è qui avvilito 

Il coeteruo tuo Figlinol, 
Come vien quaggiù schernito 

Da un malvagio ed empio stuoK 
Nel vedermi quei tiramii 

Così oppresso- dal martir, 
Si fan giuoco degli affanni , 

Che per essi sto a sofi&ir. 
6. 
Il mio tristo stato orrendo 

Più quei barbari infierì , 
Essi il capo lor scuotendo, 

Mi luotteggiam) così: 



5. 



Omnes videntes me deriserunt me 
ìocuii sunt labiis. 

6. 
* et moverunt caput. 
SperavU iu Domino , eripiat eurn ' 



i8a 
Ve chi tanto- la sua spene 

Volle sempre in Dio fissar ; 
Or dov* è fra le sue pene 

CI» lo possa sollevar ? 

Se di lui , com' ei presume , 

Sì gran cura prende il G'el , 
À salvarlo or venga il Nume 

Da uno stato sì crudeL 
Tali oimè son gli empj accenti 

Di chi insulta il mio dolor ; 
£ pietà di me non senti , 

O Divin mio Genitor ? 
8. 
Dal Vergineo sen materno 

Trar mi volle la tua man; 
Fu mio pascolo e governo 

li* alto tuo poter Sovrau. 

7- 
* sal9um faciat eum ^ quoniam vuli 
eum. 

8. 

Quoniam tu es ^ qui extraxlisti me 
de ventre ; spes mea de uberibus matrìs 
meo e. 

In te projectus snm ex utero : de 
venire nuHris meae Deus pieus e$ tu * 
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Fa la destra tua possente , 

Che in quel seii mi colloco ; 

E il mio cor di amore ardente 
Da quel punto in te sperò. 

9- 
Ali ! se tu da quelP istante 

Fosti il primo mio pensier , 
Non lasciarmi , o Padre amante , 

Deh ! mi vieni a sostener ! 
Non lasciarmi nel cimento, 

Che appressar mi veggo già ; 
In guest* orrido momento 

Chi soccorrer mi voUk ? 

^ IO. 

Un mugghiar di tauri irati 

Io comincio ai me ! a sentir^ 

Mi circondano gì' ingrati , 
Già mi vogliono assalir* 

9- 
* ne discesseris a me* 

Quoniam trihulàtio proxima £St : 

quoniam non est qui ad^vet. 

IO. 5 

Circumdederunt me vitati multi , 
tauri pingues obsederunt me. 

Jperuerunt super me,os suumsicut 
ho ropiens et rugiens. 
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Ria masnada dì fellonr 

Or ini viene a^ sopraffar^ 
Come gli avidi leoni^ 

Van la preda a^ divorar, 
ri. 
Scorre il tiepido mio sangue 

Come yn' onda sul terrea , 
L' ossa ho peste ^ e il cor che bmgur 

Liquefar mi senta ia sen« 
Come ereta , eh' entro al foca 

Pel calor a* inaridì , ^"~" 
Cosi il duolo a poco a^ poco 

Le mie membra illanguidW 
1:1. 
Attaccata h la mia lingua 

Al palato senza umor ^ 



f f. 

Sicut aqua effusus sum ; et dispersa 
sunt omnia ossa mea. 

Factum est cor mewn iamquam cera 
liquescens in medio ventris mei. 

Jruit tamquam testa virtus mea * 

* et lingua mea adhaesit faucibus 
meis : et in puWerem mortis deduxi" 
sii me* * 
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Non v' ha più chi lìvi distigua 

S' io son morto , o vivo ancor. 
Qual di orrendi cani e fieri 

YiJ ciurmaglia mi accerchiò ! 
U assemblea de' masnadieri 

Tutta a danno mìo si armo. 

i3. 

M' han quei perfidi protervi 

Traforate mani e pie , 
Tutte l'ossa , e tutt^i nervi 

Numerar si ponno in me. 
Alia il guarda V empio stuolo ^ 

Mira il mio crudel martir ^ 
£ mi aggiunge duolo a duolo 

Col deridermi e scherno:. 



* Quoniam circumdederufìt me canes 
multi]^ eonsilium maligiMniium obsedit me. 

Foderunt manus meas ^ et pedes 
meos : dlniimeraverunt omnia ossa mea. 

Jpsi 9€ro considera^erunt^ et inspe- 
xerunt me '^ 
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Si ban divise le mie spoglie , 

E non son contenti ancor; 
La mia veste, o Dio quaì doglie l 

Messa a sorte si han tra ior.^ 
Del martir compito è il corso , 

Che si attende alfin dippiìi ? 
Vieni o Dio tu in mio soccorso 

Colla eccelsa tua virtù. 
i5. 
Pria eh* io muoja or tu allontana 

L' empia bncia dal mio sen j 
Dei mastia Ba rabbia iessarfea 

Frena tu per poeo alme». 
Se ancor vivo io la ferita 

Da quel ferro soffrirò , 
Mi si accorcia allor la vita , I 

£ miuor larmenlo avrò. 

f4- 

* disnserunt sihi ^estimenfa mea ; 
et super veste m meam miseruni sorfeni. 

Tu autem Domine ne elongiweris 
auxilium tuum a me \ ad defensionem 
meam cospice. 

i5. 

Erue aframea Deus aììimam meam: 
et de manu canis unicam meam. 
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Or se debbo del cordoglio 

Tutto il peso qui sentir , 
Dopo estinto perciò voglio 

A quel colpo il petto offrir. 
Chiudi tu le fauci ingorde 

Del leon , che sta a sbuffar , 
De' tartarei mostri Y orde 

Fa depresse ormai restair. 

Se una vita breve e frale 

Io lasciai per tuo voler ^ 
Trionfante ed immortale 

10 verrò con te a goder. 
Tra la Chiesa alior de' Santi ^ 

/Ove gloria a te si dà , 
Del tuo Nome i sommi vanti 

11 mio labbro narrerà • 



i&. 
Salva me eoe ore leonis , et a cor» 
nibus unicornium humilitatem meam* 

T^arraho Nomen tuumfratribus meìs: 
in medio Eeclesiae laudabo te. 



18. 

Lor dAvh : deli ! \ei che ffdo 

Sempre a Dio serbaste il cor^ 
Alme belle , alzate iì gridb^ 

Plauso fate ai mìo Signor;. 
jy Israel la stirpe eletta 

Serbi ognora a Dia la fé ^ 
Che il pregar Ei non rigetta 

Di chi cerca a lui Buercè». 

Ei dal duol Bir vide oppresso y 

E di me s* rmpietSDsr, 
Si fò mio ristoro Ei slesso , 

£ le mie preghiere udV^ 
Quindi fia ehc tutt^^i mier 

Congregar con me vedrà >. 
£4 con Qssi i tuoi trofei , 

Sommo Iddio celeBrercK. 

t8\ 

Qui timetis Dt>mmum laudate éumi 
unwersiwh sevien Jacob glorijt'cate eum. 

Timeat eum omne semen Israel , 
quonlam non sprevit , neque despexit 
deprecationem petuperh. 

Nec awvtit faciem sttam a nte , et 
eum cktmarem ad eum exaudMt me. 
Ajjud te laus^ me in Ecclesia magna * 
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Io con rito allor solenne 

Ti saprò me stesso x)Sì:ir; 
Sagriiizìo^ che j)erenae 

Non cedrassi mai perir. 
Lauta mensa poi bandita 

Fia da me a ciascun fedel ; 
Cibo lor darà di yita , 

Che si g4ista solo in CìieL 

Tutti gli umili 9 ^ i tnendici 

Resteran satolli appien,* 
Godran essi ognor felici 

Una eterna pace in sen. 

* pota mea reddam in i:enspectu 
timentium eum* 

SI. 

Edent pauperes et saiurctbuntur ; 
et iaudabunt Domnum qui reéjairuid 
eum : piverU carda eorum in sueculum 
saecèdL 

JRemiscentur et convertentur ad Do* 
minum unwersi jlnes terme. 

Et adorabunt in cospeQiu ejus ww- 
i^erscte famiUae geniium^ 



Ed oh come delP inganno 

Fia squarciato li velo allori 

Tult'i popoli verranao' 

Gloria a renderti ed onor. 



33. 



Àk ! se il THfSto Mondo intero 

Opra fu del tuo poter , 
È ben giusto che ogni Impero 

Sia soggetto al tuo voler. 
A tal mensa fian chianuiti 

Gli opulenti ancora e i Re^ 
E vedransi al suol prostrati 

Sottomettersi al tuo piè> 



^s^ 



Quonìatn Domini est regnum et ipse 
^ominabitur gentmm. 

Manducaverunt et adaras^runt om^ 
nes pingues terrae : in cospecta eius ca^ 
dent omnes qui descendunt in tetram. 



Nel tuo seiìX) , o Divìn Padre , 

Gioi'ioso allor starò ^ 
E chinarsi a sqiiadre a squadre 

I miei figli a te vedrò. 
I mìei figli che redenti 

Far col sangue mio quaggiii ; 
Che fur tratti co* miei stenti 

Da un infame schiaTitu. 

O progenie alter beata j 

Cui» r annunzio si darà. 
Che alfin venne riscattata 

La infelice Umatiiià! 
Eia quel popolo novello 

Tutto colmo di gioir ; 
Ed un Regno assai più bello 

Si v«drà cosi fiorir^ 
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Et anima mea illi pivet; et semen 
meum servici ipsi* 

Jnnunciabìtur Domino generatioyen- 
tura : et annunciabunt Cadi jusiitiai^ 
ejus populo ; ^ui nascelur quem fedi 
Dominus. 



Gìoria Patri. 

Al gran Padre , cbe dal niente 

Trasse il Ciel la terra , e '1 mar 
Al di lui Figliuol clemente , 

Che r uom veane qui a salvar : 
£ di Entrambi al Divo Amor^ ^ 

Che di grazie il Mondo empi. 
Gloria rendasi , e4 onore 

Fin che splenda ìa Cielo il dì. 
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SALMO XXIL 

Discordi sono tra loro i maeslri degli 
Ebrei neli* interpetrar questo Salmo. So- 
stengono taluni di essi di aver inleso Da- 
*vide di parlare del popolo d' Israelle , re- 
duce dalla schiavitù Babilonese , ed altri 
opinano di aver voluto parlar di se stesso^ 
ringraziando il Signore di averlo fatto 
ritornare nella Giudea , dalla quale aveasi 
dovuto tener lontano , a cagione della 
persecuzione del He Saulie* Erronea però 
vien riputata la opinione degli uni., e 
degli altri secondo la esposizione , che 
ne fanno i Cattolici , da' quali vengono 
addotte varie convincenti ragioni in con- 
trario ) e conchiudono col dire che Da- 
vide col carattere di Profeta trovandosi pa- 
store, e non ancora Re , quando compose 
auestoSalrao àvea preveduti gli effetti della 
iviua Grazia a prò del gregge del futuro 
Messia, e che avea in tal guisa preconizzati 
i Sagramenti , che sarebbero stati istituiti 
dallo stesso Divin Redentore , cioè del S. 
Battesimo, della Penitenza, della Con^ 
fermazione, e della sagra Eucaristia. Quindi 
è che ogni Cristiano può applicare a se 
stesso la recita di questo Salmo , con* 

9 



Siderando la cura che il Signore di noi si 
pre«d^ <jual buon pastore del suo dileU^ 
gregge. 

I. 
Quel Dio , che il tutto regola 

Con legge sempiterna , 

Qaal buon pastore e vigile. 

Mi regge e mi governa. 
MI colloco tra' pascoli ^ 

Ove fin dalla culla , 

Qual padre amante e provvido , 

Mancar non mi fé nulla. 

2. 

Ttv me da^ fonti vividi 

Sgorgar fò V onde chiare ; 

Ristoro e refrigerio 

Da lor mi fè apprestare. 
Se poi dal retto tramite 

Egli aberrar mi vide ^ 

I passi mi fé torcere 

Da quelle strade infide. 

1. 

Dominus regit me , et nihil mifU 
deerit in loco pascane ^ ibi me coìlocavit. 

Super aquam refectionis €du€a9U 
me; animam meam converlit^ 



3. 

E per onore e gloria 

Del Nome suo Divino , 
Mi aprì , mi rese facile 
L^ arduo del del cammino. 

Finche , gran Dio , tu assistermi 
Vorrai , sarò sì^ forle , 
Glie andrò sicuro e intrepido 
Fra r ombre ancor di morte. 

4. 

£ la tua legge amabile 

Verga , che mi corregge , 
E tuo baston la Grazia , 
Che mi sostiene e regge. 



3. 

Dedaxit me super semilas justiliae 
propier nomen s%um. 

Nam et si ambulavero in medio 
umbrae mortis non timebo mala : quo- 
niam tu mecufn es. 
4. 

P^irga tua et baculus tuus , ipsa me 
consolata sani. 

Parasti in conspecta meo mensam 
ad^ersus eos y qui tribulant me. 



In lauta mensa e splendida 

Cibo vildl mi appresti^ 

Onde poter resistere 

A^ miei nemici infesti. 
5. 
Quand' i® temea che vittima 

Fossi di ria tristezza , 

SuU' alma mÌA tu 1' olia 

Spargesti di dolcezza. 
Tu di soave ambrosia 

M* inebriasti il core 

Col salutare calice 

Del tuo divino amore- 
6. 
I>ella mia vita fragile 

Nel periglioso ^orso 

La tua pietà continui 

A darmi , o Dio ^ soccorso. 

5. 
Impiguasii in oleo Cfiput nieum y et 
calix meus inebrians quam praedarus 
est I 

6. 
Ei misericordia tua suhseqaeiar mt 
omnibus diebus vitae mene. ^ ^ ^ 

Ut habiiem in domo Domini in 
losigifiidìnem dierum. * 



Deh r fa clic quaado V animai 
Deponga il terreo velo 
Possa per tutt'i secoli 
Lieta goderli in. Cielo. 

Gloria Patri. 

Al Padre incomprensibiìe , 

Che il tutto in se comprende 
Al Figlio , che T altissimo 
P'cnsier del Fadre intende- 

E al santo Amor Paraclito , 
Da Entrambi Procedente , 
Qual fu ^ qnal è , sia plnui?o ^_ 
Sia gloria eteruamenr^- 
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SALMO xxiir. 



Fu dal Re Profeta composto fjuesto 
Salmone venne quindi da lui prescritto di 
cantarsi nei primo giorno dopo il Sabato, 

fiorno appunto, in cui sarebbe risuscitato 
a morte il futuro Messia. È da notarsi 
intanto che siccome in tal giorno Iddio 
creò il Mondo , così nel giorno ispesso lo 
avrebbe il Redentore colla sua Risurre- 
zione riscattato, e ne avrebbe conseguen- 
temente acquistalo V universale dominio. 
Ecco dunque che il S. Profeta con tal 
Salmo venne a predire che il Cristo avrebbe 
ottenuto il dominio in Cielo , ed in terra, 
e che , qual Signore universale , avrebbe 
aperte le porle dell' Inferno , e liberate 
tutte le anime de' giusti , da' quali erasi 
attesa la di lui Redenzione , introducen- 
dole seco ne' Cieli. A tale oggetto sono 
invitati i Principi celesti a spalancargli 
le porte , e a riconoscerlo come trionfatore, 
Signore , e Re dell* Universo. 



È il Nume altissimo. 

Che in pugno serra 

La intera macchina 

Dell' ampia terra > 

Che la fa reggere 

E sostener. 
Egli è il dispotico 

Del Mondo intero ; 

Su tutti esercita 

Libero impero : 

Chi può comprendere 

Il suo poter ? 
3r. 
Sul Taslo Oceano, 

Sui fiumi e P acque 

La mole terrea 

Fondar gli piacque ^ 

£ d iella agli uomiiii 

Ad abitar. 

ié 

Domini est terranei plenitudo eius"* 
* or bis terrarum , et universi ^ qui 
habiiant in eo. 

Quia ipse super mariti fundavit eam; 
et super Jlamina praeparavit eam* 

Quis ascendei in montem Domini ? 
aui quis stabit in loco sanato eìus ? 
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Ma dove trovasi 

Chi possa or pronte 
Le piante spingere 
Suir erto monte , 
£ al Tabernacolo 
Di Dio volar? 



Può i vanni stendere 
Colà^ eh' è schietto 
Di cuore e d* opere > 
Nel di cui petto 
Giammai ria fraude 
Non albergò. 

Colui , eh' è ingenuo 
Ne' detti sui y 
Ne trama Jnsid^e 
A danno altrui ; 
Chi pel mendacia 
Mai non giurò 



3. 
Innocens manihus^ ^ et mundo cor- 
de; qui non accepit in vano animain suam^ 
nec jurasHt in dolo proximo suo. 
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Goslui^ ricevere 

Fot Va quei doni^ 

Glie un Dio benefico» 

Dispensa ai buoni , 

E salvi renderli 

Alfin saprà* 
Ed essi formano 

La schiera eletta ,^ 

Che in tetro carcere* 

Nel Limbo aspetta 

Colui , che ab gaudio* 

La introdurrà^ 
5i 
deìrEmpirea' 

Sovrana Corte* 

Eccelsi Principi- 

L' Eteree porte 

Deh ! aprite ali' incliti)» 

Gran Vincilor. 

ffic accipiet benediciìonem a Domi- 
ìio: et misericordiam a Beo salutari suo, 

Haecestgeneratio quaerentium eumy- 
quaerentìum facìem Dei Jacob. 
\/ • 

jittollite portas princìpes ^estrasy 
et eles^amini portae aeternales , etintroi^ 
bit Rex gloriae. 
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Ei cinto mirasi 

Di ammanlo umano , 
iMa e della gloria 
L' alto Sovrano ; 
Del Cielo è il fulgido 
Vago splendor. 

6. 

Ma già ripetere 

Senio da Voi : 

Chi e mai che inoltrasi 

Slranier Ira noi ? 

Chi e tal mirabile 

Invitto Re ? 
Egli e , deh ! uditemi , 

Quei che le squadiie 

Di A verno abbai terij 

Seppe ; ed al Padre 

Di preda carico 

Or volge il pie. 



6. 
Quìs est iste Rex glorìae ? * 
' Dominus fortis et potens : pomi^ 
nus pot^iis in praelio. 



4o3 



Le soglie Eteree 

Sublimi Cori 

Deh ! si spalanchino , 

Che pien di a) lori 

Il Re magnanimo , 

Or entra in CieK 
Chi è mai? deh I ascoltisi 

Il grido iliio ; 

E degli Eserciti 

L^ eterno Iddio , ' 

Cile volle cingere 

L' umano vel. 



Altollite porias principes vcsiras 
et etevamini porlae aeternales : eù introi- 
bit liejc gtoriae. 

Quis est iste Rex gloriae? Dominus 
s^irtutum ipse est Rcx glori ae. 
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Gloria Patri: 

Al Padre ingenito , 
Air Umanato 
Suo Figliuol unico , 
Che circondato 
D' immensa gloria 
Al Ciel sa IV; 
. E ai divo. Spirilo , 

Di Entrambi Amore , 
Come ognor plauso 
Fu vanto e onore ^ 
Per tutti i secoli 
Pur sia così. 



SALMO XXIV. 



V'ha tra gli espositori cti vnol sup- 
porre di aver Davide composto questa Sal- 
mo in tempo della ribeltione mossagli dal 
di lui figlio Assalonne , allorché conside- 
rando egli le sue disgrazie come pena dei 
peccali da esso commessi, implorava il di- 
vino soccorso nella sua afflizione. Crede 
altri che il S. Profeta lo avesse composto 
sotto la persecuzione di Saulle, allorché 
trovandosi esule , chiedeva soccorso dal 
Signore contro i suoi nemici , de' quali 
sprezzava le derisioni, e le minacce. Qua- 
lunque sia slata però la occasione, ch'eb- 
be di comporlo , dubbio non vha ch'era 
con esso istruito il gregge del futuro Mes- 
sia sulla osservanza della divina legge ^ 
sulla speranza , che avrebbe dovuto sempre 
riporre ne' meriti del Salvatore, e sul' 
disprezzo finalmente delle cose mondane. 
Con questo Salmo in somma ci s' inculca 
di ricorrere al Signore , e d* implorare 
le divine sue misericordie in tutte le cir- 
costanze di tentazione dell' Infernale 
•emico , ovvero d'ingiuste persecuzioni. 
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1. 

A te Signor sollevo 

L' alma da' bassi affetti , 
E i prìeghi miei negletti 
Non mai saran da te. 

Senza rossor confesso , 

Ne ciumia vii m^ irrida , 

Che ognun ^ che in te confìda, 

Confuso mai non è. 

2. 

Porlin di vii vergogna 
I di lor volli aspersi 
Gli empi 5 che slanuo immersi 
Nel lezzo dell' error, 



t. 

j4d te Domine levaci animam rnSiim: 
Deus meus in te codilo , non erube- 
scam. 

Neque irrideant me inimici mei: 
etenim wiis^ersi y qui sustinent te > non 
coTìfundentur. 

2. 

Confundaniur omnes inique agentes 
supcìVàcue. 

Vias ttias Domine y demostra mihi: 
^t semitas tuas edace me. 



Ma il bel sentier di pace 

A me Signor , tu addita , 
Dammi soslegno e aìla , 
Sii tu mio Salvator , 

3. 

Fa che maeslra e guida 
La verità mi sia , 
Ed il mio pie non fia 
Che possa vacillar. 

Del tuo paterno amore 

Mostra le pruove usate , 
E fu Ja tua pietate 
Sopra di me brillar. 



3. 



Dirige me in veritme tua , et doce 
me : quia iu es Deus Sahator meus , 
et te SHSiinui iota die. 



Non rammentar , Signore ^ 
Le antiche colpe mie ^ 
Scordati le follie: 
De la mia verde età. 

Di^ me ti risovvenga , 

Ma non guardar chSo sono* 
Indegna deL perdono;. 
Guarda la tua bont£K 
5. 

Di un giusto Dio- clemente 

Chi può spiegare i vanti ?- 
Egli è che r alme erranti 
A. se richiama ogner., 

4. 

Remifìiscere mìseration um tuarum 
Domine , et misericordiarum tuarum , 
(j/uae a saeculo sunt. 

Delieta juventutis meae , et igno- 
raniias meas ne meniineris. 

Secundum mìsericordiam tuam me- 
mento mei tu ^ propter òonitatem tuam 
Domine. 

5v 

Dulcis ^ et rectus Dominus ; prò- 
pter hoc legem dabit deliqueniibus in via. 

Diriget mftnsuetos iu judicio: do- 
cebit mlies 9ias suas. 
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Pel salutar catnrmno 

1 miti ei guida e regge ; 
Chi osserva la sua legge 
Oltìen da luì favor. 
6. 

Or pel tuo santo Nome 

Perdono, o sommo Iddio^ 
Concedi al fallo mio ,. 
Abbi p^età di me. 

È ver che il mio delitto 

Fu grande in tua^ presenti , 
Ma so che la clemenza 
Non ha confine in te» 

7- 
Dov' è , chi adempie e osserva?^ 

L' alto voler divino ? 

Deh ! ascolti qual destina 

A lui riserba» il Giel. 
Ricolma d' ogni bene 

Sarà la. sua beli' alma ,. 

Saprà ristoro e calma 

Donargli un Dio fedel, 

6. ' 
PropteF nomen tuum Domine pro^ 
pitiaberis peccato meo \ multum est enim* 

7- 
Quis. est homo qid iimet Dominum?' 

legem statuit ei in vìa , quam elegit,. 
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8. 
E a larga man lai doni 
Saranno poi concessi 
Anche a' suoi figli islessi , 
E a' posteri quaggiù. 
E Iddio , che i servi suoi 

Assiste , e ognor governa ; 
Che della legge eterna 
Lor mostra la virtù. 
9. 
Ond' è che a lui rivolti 

Gli sguardi miei saranr^o ^ 
Ne mai del folle inganno 
Io prigionier sarò. 



8. 

^nima elus in bonis demorahiiur , 
et semen eius ha e redi tabi t terram, 

Firmamenium est Dominus timen- 
tihus eum\ et tesiamentum ipsiua ut 
vianifesleiur illis. 

g. 

Oculi mei semper ad Dominum ; 
qnoniam ipse evellet de laqueo pedes 
mecjs* 

Jxespice in me et wìserere mei , 
quia unicus et pauper sum ego. 



Guarda Signor pietoso , 
Guarda lo stato mìo , 
Povero e sol son io , 
Sostegno alcun non ho. 

IO. 

A rincalzar mi stanno 

Nuovi tormenti ognora , 
Deh ! salva tu chi iropiora 
Pietà dal tuo bel cor. 

Mira il mio duol deh ! mira 
La mia Lassezza e poi 
Nega Signor , se puoi , 
Di perdonarmi allor ^ 



IO- 



Tribulationes cordis mei multipli- 
catae sunt , de necessiiatibus meis erue 
me. 

Vide humilitatem meam , et lahorem 
meum^ et dimitte universa delicla mea. 



rr. 

Quanti nemici e quanti , 

D' ingiusto sdegno armati ^ 
Cercan ne^ loro agguart 
Di farmi , o Dio , cader l 

Ma tu fedel custode 

Dell' alma mia sarai , 
Né fia eli' fo possa mai' 
Confuso rimaner, 
la. 

Son questi i voti miei , 
E i servi tuoi divotì 
Gli stessi ardenti voti 
Ti offrono insiem con me;. 



1 1. 

Jtèspice inimìcos meos , quoniam 
miiltiplicati sunt ^ et odio iniquo ode- 
runt me. 

Custodi animam- meam^ et erue 
me : non evubescam quoniam speravi 
in te^. 

Innocentes^ et recti corde adhae- 
serunt mihi : quia sustìnui te. 

Libera Deus^ Israel ex omnibus Ui^ 
bulaiionibus suis,^ 
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Salva , buon Dio , deii I salva 
Il popol d' Israele , 
Salva chi a te è fedele 
£ scxl confida ìu te. 

Gloria Pxitrin 

Padre ^ die tutto vedi , 
Figlio ^ che tutto sai , 
Amor , che co' tuoi rai 
Fai tu-lto ravvivar ; 

A Voi , che un Nume siete , 

Immenso , eterno , e santo ^ 
Gloria per sempre e vanto 
5i vegga tributar^ 
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SALMO XXV. 

Mentre soffriva Davide la più fiera 
persecuzione dal Re Sanile e dà* di co- 
stui adulatori , da' quali era ingiustamen- 
te accusato , dovette rifuggirsi in paese 
straniero. Ivi giustificandosi al divino 
cospetto invocava il Signore per Giudice 
della sua innocenza. Implorava poi con 
tutta rassegnazione di essere provato col 
fuoco del? afflizione per far conoscere 
a' suoi nemici la pnrità del suo cuore ^ 
e la rettitudine delle sue intenzioni. E- 
sponeva finalmente come lontano dalle 
superstiziose assemblee de* malvagi , e 
degli idolatri , in mezzo de' quali egli 
confuso si ritrovava, non altro bramar sa- 
pea se non il suo ritorno al sagro Tem- 
pio , per tributare colà i dovuti omaggi 
di onore e di lode al vero Iddio insieme 
coi di lui fedeli adoratori. 

Previde con questo Salmo il S. Pro- 
feta le persecuzioni , che in varj tempi 
si sarebbero date ai seguaci di Gesù Cri- 
sto , futuro Messia , e quindi volle fin 
d' allora incoraggiarli alla sofferenza, 
€d a ricorrere al Signore , chiedendogli 
soccorso e costanza. Volle altresì istruirli 



21 5 
a rivolgere m mezzo alle tribolazioni i 
di loro desiderj alla Patrm celeste, della 
^tiale è figura interra la Chiesa de' fedeli. 

A te Signor mi appello , 
A te che giusto sei ; 
Vendica i torti miei. 
Parla tu in mio favor. 

Nella innocenza , il sai , 

Calcai h vie del retto ^ 
Tu fosti il solo obietto 
Di mie speranze ognor, 

Son dagli affanni oppresso , 
Ma sono ancor contento. 
Che a prova ed a cimento 
Esposto io sia da te. 

Flagelli , insidie , e foco 

Giammai non mi potranno 
Recar spavento o danno 
Se tu sarai con me. 

ludica me , Domine , quoniam ego 
in innocentia mea ingressus sum : et in 
Domino sperans non infirmabar. 
^. ^ 
Proba me Domine , et tenia me , 
«r€ renes meos , et cor meiim. 
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3; 
L' amabil tua dementa 

Fu specchio all'oprar mio; 
Diretto a te , gran Dio , 
Fu sempre il mio pensier, 
E nel m.irar la betta 

Tua fedeltà costairte 
Di lei divenni amante , 
Restai suo prigioniera 
4. 
Il malignante stuolo 

Degli oziosi e foUi 
Sempre abborrii , né volli 
Ne' lor congressi entrar^ 
Ognor io detestai 

Degli emp^ le adunanze , 
Né volli in quelle stanze 
Il pie giammai portar, 

. IT 
Quoniam misericordia tua ante o- 
€uìos meos est : et oomplacui in veritaie 

4- .. . . 

Non sedi cum concilio vnnitatis , 
et cum iniqua gerentibus non introibo. 

Odivi ecclesiam malignantium : et 
cum impiis non sedebo. 
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5. 

Così tra Palme giuste^ 
Lungi da' rei profani , 
A tergermi le mani 
Senza rimorsi andrò. 
_ Scevro da' falli , e asperso 
Deir onda salutare 
Al tuo sagrato Altare 
Signor mi appresserò. 

6. 

Ivi de' pregi tuoi 

NdP ascoltar le lodi ^ 

Pur fia che il labbro io snodi 

Per tribulartì onor. 

Dell* opre tue stupende 
lo narrerò i portenti, 
£ il suon di ^ei concenti 
Farà brillarmi il cor. 

Loì^/Uhì 4fUer innoeenles mànus 
measi et circumdaboJ Ilare tuum Domine w 
6. 

Vi audiam 9ocem làudis ^ et enar^ 
rem universa mirabile tua. 

^ IO 
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il luogo » che hai qu\ eletto ^ 
Signor ^ -per ti^a dimora ^ 
O qtianto m' innamuiora I 
Quanto .gioir mi fai 

In esso pompeggiare 

La tua dementa fai^ 
De la tua gloria i rei 
Fai splendere colà. 

No» far ^ gran Dio , che intanto 
Da te bandito io sia , 
Cogli «mpj r alma mia 
Non veggasfi 'perir. 

Ne far,cfc' io mai confuso 
Resti con qqèi malvagi, 
Che.ognor di sangue e. strit^ 
Nudriscooo il desiir^ 



7- - 
Domine y dilexidecorem domusixHX^ 

et iocum hókitaHoms gloriiUfi ttMe^ * 

Ne perdas cum impiis , Deus , a- 
fiimetm. jneam ^ ^ cum ipiris sunguimm 
^itam ùieam. 



Le di lr>r mani o come 

A male oprar son franche ! 
Esse non son mar stancUe 
Di epprrnitr la virtà. 

"La destra ìor venale 

Bi doni abbonda e d' oro y 
Ma frutte il lor tesore 
Della onestai nou fuv 

IO. 

5e il pie , Sighor ^ ie tenni 
Fermo sul buon sentiero^ 
Pietà ti ebieggo , e spere 
Che salvo al&n sarò. 

fi allof ne* Templi tuoi , 

Fra '1 popole a te fi A) ^ 
Delle tue laudi il gride 
Io lìmbonibar £arò». 

In quoram manihus iniquìtates siinit 
dexLera eorum repleta est muneribiu. 

Ego auiem in innocenza mea in- 
gresHiS stcn^ ^ redime me , et miserere 
mei, 

Pes meus stetit in divedo \ in i?c- 
clesiis benedicam ie ^ Domiae*^ 
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Gloria Patri. 

O Trino ed Uno Dio , 

Ovunque il guardo io movo, 
Dentro di me ti trovo , 
Ti trovo fuor di me. 
Finché si udrà ne' Cieli 

Cantar tre volte , o Santo , 
Onor si renda e vanto 
£d ogni applauso a Te. 



A'. S. E. Rev. 
MbBSicsoii CoLÀirGEU) Presidente DEtU^ 

PUfiiBLlOA ISTRUZIONE. 

SemBramìt cosa vana ed' inutile ih 
voler commendare V opera del Signor Gom- 
messario^ D. Pasquale Margolfoi rimessami^ 
da V, E. Reverendissima^ pei) la< conve- 
niente revisione , e* cui h il titolò*. =7/^' 
Salterio Davidico Parafrasato in f^ersi^ 
Lirici* Toscani. • Le antecedènti poetiche 
produzioni di si illustre A4iibi^ abbastanza 
ne manifestano^ il merito;: i^giungo>sol> 
tanto per onor delia- verità<, ohe* nei SaU 
terio ^. di cui e parolar^y, oltr^ la* facillà , 
e chiarezza de* versi y campeggiano altresì^ 
la dottrina ,. e 1* erudizione y. soprattutto* 
pel senso, non sol letterale^, mai molto^ 
più per l? allegorico ,. per- l3 anagogico , 
pel tropologico « che in^ se la^ Parafrasi 
mentovata de^ Salmi largamente racchiude.. 

La Religione intanto dèv* essere con- 
tenta di un sì felice lavoro, di cui pur la^ 
Politica perriverbero ne risente i vantaggi« 

Dopo ciò son d^ avviso ohe possa^ 
permettersene la stampa.. 

Napoli 3o Luglio iSS^^- 

II Règio Revisore* 
Biagio Ruberii. 
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PRESIDENZA 

P E L L ▲ 

PUBBLICA ISTAUZIONE. 

Vista la domanda del Tipografo Sì- 
gnor D. Giuseppe Cioffi, colia quale desi-* 
dera di dare alle stampe T opera intitolata 
Salterio Davidico Parafrasato in versi 
lirici toscani dal Signor D» Pasquale 
Margolfo attuale Commessario di Polizia 
in Napoli : 

Visto il favorevole parere del Regio 
Revisore Signor D. Biaggio Ruberti ; 

Si permette che detta opera sì stampi, 
pprò non si pubblichi senza un secondo 
permesso , che non si darà se prima lo 
stesso Regio Revisore non attesti di aver 
ricoDOSciuta nel confronto uniforme la 
impressione ali' originale approvato. 

Il Presidente 
M. Colano Eia 

Pel Segretario Generale e membro 
della Giunta 

U Aggiunto 
Antonio Coppola 
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SALMO XXVI. 

^Arj espositori così Ebrei ^ che Cat* 
tolici sono di avviso di aver Davide éòm- 

Eosto qoesto Salmo dopo F acqoisto^.del.C 
eg^o, e perciò sostengono^ ch'egli nel 
prepararsi a ricevere da Dio la grafia psr 
quella dignitii , a cui lo a v6a . destinato , 
ebbe ìntenxione di chiedere una stabile co- 
! stanza in faccia a coloro , che si fosfito 
opposli a' suoi santi disegni , non che la 
grazia , onde ampliare il culto divino, e 
la perseveranza per conseguire il fine, che 
si avca proposto. Or sebbene questa lette- 
rale interpetrazione è analoga al soggetto, 
pur nondimeno dovendosi ricorrere al sen« 
so della profezia è da credersi che Davi- 
de, dopo di aver acquistato il Regno, de* 
crelò la edificazione del Tempio , figura 
delia Chiesa di Gesù Griisto , e quindi fu 
che previde le persecuzioni, che avrebbe 
essa sofferte da varj Imperatori e tiranni; 
ma che finalmente liberata dalle sue affli- 
zioni per la conversione di-Costantino il 
Oraade si sarebbe sublimata sopra tutr i 
Regni, ed avrebbe avuta la libertà di edi-^ 
ficar Chiese nelP Universo intero» 



6 

^ : ' 5. • 
Nel santo Tabernàcolo \ ' - 

Egli mi ascose un d\\ ' 
E salvo da*pericolr 

Mi rese allor così : 
Su roccia inespi/gnabile 

Mi volle Ei trasportar , 
Dell* oste formidabile 

Mi fec* Ei trionfar. 
,: 6. 
E quindi fu^ <!lie Ivi Gatltici 

Sciogliendo i fabbri 'tA\or\ 
Inni di onor , it^iiai vìttime , 

Offersi al mio Signor. 
Ed or che le sue Irfudi 

Qui replicar io vò , 
A lui dolente è sùpplice " ' 

Così ripetei ò. 

-^" -^'^ •-- '-'-' 5. ■" ' ■ ' ^ 
Quoniam abscondìt m& in tabetna- 
culo suo V in die maloràm protéàcitme in 
abscondito tabernacali sùL' '^ ' 

In pei fa exallq<^it me; et nunc^exal- 
iavit capai niéiirii ^apììr^frii^icoi meos. 

Circuisci et irhmoia\>tìn Tàbernaéufò 
etus hvhta^ìi'vodferutìmÌÈ^^^'cantabo^ , 
ei psallum dicam Dòniin&.'^'^'''^^^' ' 
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7-. 
Ascolta i prieghi fervidi 

Mio Dio > mio Padre , e Re » 
Che vengo a porger umile 

Al tuo. divino pie. 
Quest' alma , o Dia , ramnientaU » 

A le solca ridir : 
Signor , Y obietto amabile 

Sei tu del mio desir. 
8. 
Da te non so rimuovere 

Lo sguardo , ed il pcnsier ; 
Di te vò in traccia , ed avido 

Sol voglio il tuo voler. 
Da me non mai rivolgere^ 

V occhio di tua pietà ; 
.Se non mi guardi , ahi misero l 

Di me che mai sarà? 

7- 
Exaudì Domine v^ocem meam , qua 

clamavi ad te : miserere mei , et exau- 
dì me. . . . '. 
Tìòi àtxit cor memi : exquismt le 

facies mea * 

* faciem tuam Domine requiram. 
iVe avertas faciem iuam a me * 
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3. 

Se ì falli miei giangessero 

Lo sdegno in te a destar ^ 
Qual padre allor correggimi , 

Ma non mi abbandonar* 
Nel vacillar soccorrimi 

Col braccio tuo divin , 
Né far , gran Dio, ch'io veggami 

Scherno di un rio destin. 

IO. 

Deh ! mira che guai orfano 

Ridotto io son quaggiù ; 
Tu sol mi puoi difendere , 

La speme mia sei tu. ^ 

Io non mi so qual bambolo 

Reggere e sostener ^ 
Colla tua mano guidami 

Signor , pel tuo sentier. 

9- 
* ne declines in ira a servo tuo. 
' rAdjuior meus exio\ ne derelinquas 
me y neque despicias me Deus salutaris 
meus. 

10. 
Quoniam pater meus et mater mea 
dereliquerunt me : Dominus auiem as- 
sumpsit me. \ 

Legem pone mihi Domine in via tua * 



II. 
Onde le occulte iusklie 

Possa COSI sfuggir 
De' miei nemici ^ eh' amano 

Di farmi alfixi perir. 
Preda non mai permettere 

Ch' io sia di ostil furor ^ 
Ne di quei fieri vittima ^ 

Che attristano il mio cor» 
la. 
Ve quanti infidi si offrono 

Contro di me a giurar ^ 
Ma sconsigliati corrono ,. 

Se stessi ad ingannar* 
Intanto ogni fiducia 

Io sol ripongo in tp \ • 
Da te nell'alta Patria 

Spero ottener mercè* 

ii* -., . 

* et dirige me in semitam rectam 
propier inimicos meqs. 

Ne tradideris me in animas tribu^ 
lantium me * 

.Quoniamjnsurrexerun^ i^metefifs 
inìqui^ et mentita est iniquitas sibi^ 

Credo ridere bcna Demini in terra 
viventium. 



10 

i3. 
AI mio Signor lai flebili 

Prieghi porgeva un di , 
Quando m* intesi alP anìm^ 

Rispondere così : 
Soffri da forte é tollera 

Ogni martir ^rudel , 
E attendi poi quel prt^mio , 

Che a te scrliata e in Cie!. 

Glòria Pàtri. 

All' Uno , a] Trino , al ^m]^lice 

Gran Nume di pici» , ' 
Immenso , incomprensibile , ' 

Che a se P ugual non ha ; 
Per infiniti secoli ' * . 

Sia gloria , o'nor , virtù , 
Sia lode , omaggio 7*e applauso , 

Come per sempre fu. 

i3. 
Expecia ^ DominUfn , viriliter a^e • 
ei "confprietur cor tuum\ et suitlnc ho'" 
minum. ;^ ' 



SALMO XXVIL 



Chiese Davide con questo Salmo al 
Signore dì venir liberato dalla persecu- 
tione di Saullei con)€ taliuai c^edoino, ed 
altri da quella di Assalonne suo figlio ; 
e die salendo egli sul monte degli olivi^ 
e rivolgendosi a Gerusalemme aliava le 
mani verso il sacro Tab^rnaeolo ^ e pre- 
gava il Signore a non farlo cadere iip ma* 
no de' suoi nemici^, Tal' k il , senso di 
questo Salmo , .^e^^pndp la lettera , ma 
secondo la profezia, Davide previde ia tale 
persecuzione tutto il mistero della passiona 
e della risurrezioiie. del futuro Messia ^ 
nella dì cui persona c^rcò io primo luo^ 
go di esser liberato dall' inferno y e dal 
sepolcro per me^to di un gloripso ri or« 

gimento ; chiese quijidi il gastigo def.Giu^ 
ei ; predisse la di loro dannazione , ed 
il disiruggimeuto dì quella Città. Intese 
finalmente di render gr^izie ali! Alidissimo 
deir ottenuto benefizio d^lU ri&urf^one» 



Vi 
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Un profondo sospiro , iin clamore 
Mentre io traggo dal petto dolente « 
Deh ! mi ascolta, o gran Padre clemente > 
£ rispondi a^ miei gridi , o Signor. 

Gbe se il suon di tua voce non fai 
fUsuonar su quest' alma smarrita , 

' Ck)me un uomo sarò senza vita , 
Già sepolto nel Iago di^rror. 

3. 

Io fra' gemiti esclamo e V invoco , 
A te supplici stendo le mani , 
£ abborrendo i congressi profani 
Ve«gO al Tempio, e mi prostro al tuo pie. 

Deh! non far eh' io mi vegga, o Signore, 
Fra lo stuol de' ribaldi confuso , 
Ne permetter che in carcere chiuso 

. Sia lontano per sempre da te. 

f • 

j4d te Domine clamabo , Deus meus 
ne iileas a me : ne quando taceas a me , 
et assimUàbor'HÌescendeniibus in lacum. 

Èx'audi Dòmine 9o&em deprecationis 
mene dUfh òro ait te\ dUmextollo manus 
meas ad Templum sanctum iuum. 

Ne simiU trahcjLS me cum peccato^ 
ribus , et cum operarUibus iniquitaiem 
ne perdas me. 



3. i3 

Van colà quei malvagi a piambare , 
Che lian sui labbri paròle di pace , 
Ma che un cuore maligno e fallace 
San con arte nascondere in sen* 

Fa che pena/subisean conforme 
Al di loro perrerso disegno ^ 
£ raccolgan quel frutto , che degno 
È del loro nefando veien* 

Abbian si la dovuta mercede 
Cotai fabbri di orribitì dìinni , 
E si veggano aUìn negl* inganm 
Della loro perfidia cadete 

Air eccelse grandezze di un Dìq , ^ 
Che per tutto diffomle i suoi rai ^ 
QuegP iìisani noa vollero naai 
Uno sguardo' fissar , uh il peìtóier« 

5. 

Qui loquuntur pacem cum proximo 
suo :^ mala autem in cordiìmsf eorum. 

Da illis s^ecundum opera eorum'y et 
secundum nequUiam adim^entionum ip^ 
sorum. 4' * 

Secundum opera manuum eorum 
iribue illis : redde rttributionerfh éùmm 
ipsis. 

Quoniam non iniellexerunt opera 
Domini * ^ i- - 
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Quindi dTfien clie saran rigettali 
Quali pietre non alte alla male 
Di q^et grande edifizio , che vuole 
Là sui Ci^li r Eterno for^uar* 

Grazie immense {>^r sempre »an rese 
41 supremo divin Facitore , 
Che fé pagQ jl cde^ir del mio cuore , 
Che alfin volle i miei pricghi ascoltar» 
€. 

È mio brando , mio scudo , e forteria 
Quel possente gran Nume ^ che adoro, 
io r invoco , salvezza gì* imploro^ 
Ei Ei pronto soccorso a me dà. 

Ma d?b f quale già V alma m' inonda 
Improviso ineffabii coatimto l 
lo li>rtwure il vigore in me sento 
Di una fresca più flaiida età. 

et in opera . manuum ejus éesirues 
Ulos ^ et non aedjficabis eos. ^\ 
^ ^^(\^4hius D^minus ; <juaniam exau- 
dini i^ocem deprecalionìs mene. 

i, V Dgnjiu^is adiutoi^ meus , et protector\ 
meus , in ipso speravit cor meum , et 
adjuijus juoi^ 

Et ejffloruit caro mea * 
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7- 

Di me stesso già fallo maggiore 

Fia che i labbri sulT arpa clisnodi , 
E del Forte , del Sanlo le lodi 
Pieu di ardore cosi canterò : 

Il mio Nume , che regna sui Cieli , 
Protettor del suo gregge si rese ^ 
Ei queir Unto Divino difese , 
ClìC a sua destra sul Tron collocò. 
8. 

Deb f tu Tolgi , o pietoso gran Dio, 
Un'occhiata al tuo popolo eletto, 
Sia difeso , e da te benedetto , 
Governato sia sempre da te. 

11 tuo fido diletto retaggio 
Dal supremo tuo braccio infinito 
Ognor veggasi in terra ingrandito , 
Abbia in Cielo una eterna mercè. 

7- 
* et ex s^oìuntate mea confitebor eL 

Dominus foriitudo plebis sitae , et 
protector sahatìonum Chrisii sui est. 
8. 

Sahum fac populum iuum Domine^ 
ei benedic haereditati iuae , et rege eos^ 
ei exìolie iHos usque in aeiernum. 
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Gloria Patri. 



A chi (è la sua voce dal Cielo 

Kiinbotnbar del Giordan sulle 'sponde ; 
A chi sce?ro di colpe aell' oude 
Di quel fiume si volle tuffar ; 

Ed a chi di colomba ia figura 

Lh comparve , e di Eutraiubi è TAmore, 
Ogni omaggio , ogui gloria , ed onore 
In Ciel rendasi in terra , ed in mar» 
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SALMO XXVnL 

Secondo il parere di S. Girolamo, 
compose Davide questo Salino dopo, di 
arer terminato il Tarbenacolo di legno ^ 
fatto da lui costruire prèsso la sua*, abita- 
zione , e dove stava liposta l' Arca del 
Signore. Tutti gli Ebrei convengono che 
il S» Re invitava i Sacerdoti, i Leviti,, 
ed il popolo ad offrire al nostro vero Dio 
ì sacrifizi , ed a cantare le di lui laudi 
nel Tempio ^ che dovea quindi edificarsi 
da Salomone, Gli stessi Ebrei convengoua 
col dire che Davide previde in ispirila 
i mirabili portenti, che il fttturo Messia 
oprati avrebbe nella sna venuta , soste* 
nendo che avrebbe egli dovuto colla sua^ 
voce oprar tutte quelle maraviglie , che 
sono nello stesso salmo descritte. Mentre 
però con questa interpetrazione dicono il 
vero , negano d*^ altronde di essersi già 
verificata la venuta del nostro Divin Re- 
dentore , il quale edificò la sua Chiesa , 
sparsa già per tatto il Monda, e figurata 
dal S. Profeta in qu«l Tempio , che a- 
veva egli ordinato di costruirsi. Previde 
finalmente con questo stesso Salmo, che nel* 
la sola futura Chiesa di Gesù Cristo si sa* 
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rebbe cfFérlo il vero sacrifizio , che per 
mezzo dell' agnello veniva allora simbo- 
leggiato aella persona del vero Agnello 
di Dio y cioè del nostro Divia Salvatore. 
lé 
O popoli eletti ^ 

Cotanto al Ciel cari , 
Venite ; gli Altari 
Son pronti a fumar. 
Agnelli portate , 

Ma candidi e belli ; 
Colà quegli agnelli 
Faremo immolar» 
a. 
Con essi al gran Dio 
Svenate gli affetti; 
Suir are de' petti 
Offritegli il cor. 



i. 
Affette Domino filìi Dei ; affette 
Domino filios arieium. 

JJferie Domino sfiorirmi ^ et hono- 
rem: affette Domino gloriam domini e* 
ji4S : adorate Dominum in atrio sancto 
ejus» 



Neil' Atrio suo santo 
Ciascun gli titbuti 
Gli omaggi dovuli 
Di laude e di onor. 

3. 

Ne' lampi , ne* tuoni , 
Neir acque , ne' venti 
Si Tanno gli accenti 
Del Nume sentir* 

Il suon di sua voce 

In ferra ed in mare 
£i fa rimbombare , 
Fa i Cieli stupir. 
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3. 



F'ojc Domini super aquas ; Deus 
majestatis intonuit : Dominus super aquas 
inulta^. ^ 

Fox Domini in viriate » yòx Do^ 
mini in wagnificentia. 
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Siccome' il GJovenoo^^ 

Il j>ic<riol LioncornoB' 

Al Lièano intm^nó» • 

Saltando sen va i, 
Cosi di quel monte 

I cedri percuote- 

Tal yi>ce , gli scuc^lr^ 

Gli abbatte colà^ 
- .5; ^ 
QuelP alto rimbomlKr 

Le querce vetuste • * 

Più alteite e robuste- 

Fa al suolo catler. 
Di quella gran voce' 

O quanto è minore* 

La fiamma^ T ardore ,.. 

Del foco ri poter l 

4- 
f^ox Domini confringentìs cnedros^y 
et confringet Dominus caedros Libani. 
Et comminuet e^s tamquam vUitlum 
Lìbani^ et dilecUis qaemadmodum JìUus^ 
IJniqornium. 

.- • 5^ 
Fox Domini interciderMs Jlanimam 



6. 

IJcl fondo de'bosclii^ 

In me^zo alle selve 

Si v€ggon le belve 

Per essa tremar. 
Tal voce ci scuote 

Quai cervi leggieri., 

E occulti misteri 

Ci viene a svelar* 

Par qiuesta è la voee. 

Che al cor ci risuona , 
Che al Tempio ci sprona 
A volgere il pie. 
Ella è che ira Fonde 
Perverse desinali 
Sostiene ì mortali 
Clii amandoti a sè^ 

6. 
•^ vox Domini concutientis éeseftam^ 
et commoveÌHt Ù^^minus desertum Cades. 
Vox Domini pmepamntis cerws^ et 
revelabit condensa * 

7. . ■' 

* et in Tempio eius cmnes dicent 

^ ^'^DominUi dlluHum inhabUare facit * 
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SALMO XXTX. 



Credono gli Ebrd di aver Davide 
CQiDposio questo Salmo per la dedicazione 
del Tempio da hii disposi©, ed ordinalo, 
e che quindi eseguir 'si d^veada Salomone. 
Ma da' sacri Espositori però si sostiene, 
che Davide prevedendo in ispirilo la di- 
struiione del succennato Tempio permezxo 
de' Caldei, e la riedificazione dello stesso 
per mano di Zerobabele profetizzò sotto la 
figura di questo Tempio materiale la dis- 
soluzione t:he sarebbe avvenuta del sacro 
Corpo del divin Redentore pei* mezzo della 
di lui passione e morte , e quindi la rie- 
dificazione del medesimo mercè la di lui 
gloriosa Risurrezione. 



I vanii tuoi nfirabili 

GÌ' iiiclili tuoi trofei » 
Gran Dio , cantar io vo. 
Fu la tua destra valida ^ 
Che ne' perigli mìei 
Soccorso mi arrecò, 
a. 

Da* fieri artìgli ed orridi 
De* miei nemici infesti 
Strappato io fui àa te» 

A quei maligni ed invidi 
Così il piacer togliesti 
Di ridei^i di me> 
3. 

À te dolente ed umile 

Appena un grido alzai ^ 
tju gemito , un sospir ; 

Che pronto refrigerio 

Porgesti tu a' miei guaì ^ 
Al mio crudel martir. 

1. 

Exaliabo te Domine ^ quonìam su* 
scepisii me * 2. 

• nec dtltctastl inimico^ mùos super me. 
3. 
Domine Deus meus clamaci dd te^ 
et sanasti me. 

M 
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Era di morte io mfsero 
Nel lago tenebroso 
Vìciuo già a cader; 
-E dal fatai pericolo 

Volesti altor pietoso 
Tramai col tuo poter. 
5. 

Or Toi , che di amor fervido 
Pel mio Signor bruciate ^ 
Rendete a lui Tonor. 

Cantiam su cetre armoniche. 
Deir alma sua pie tate 
L* eccelse laudi ogaor. 
6, 

Che se talora ei mirasi 

Di giusto sdegno acceso , 
Sempre non è così. 

Vien coi flagelli a scuoterci ^ 
Perchè chi l'abbia offeso 
Pianga i suoi falli qui. 

Domine' ediixisti ab inferno animam 
meam ; saldasti me a descendentibus in 
lacum. 5. 

, r Psallite^ Domino Sancii eius; et Con- 
fitemìni mémoriae sancUtatis eius. 
6. 
Quohiam ira in indi§nationeeius;ei 
\fiia in voiuntcUc eius^ 



E se talora affliggeilB 

Al tramontar del Sol^ 
Alquanto egli ci fa ; j 

O icome poi sollecito { 

Tornar suir alba suole , 
£ a noi sollievo £i dà ! 

8. 

Io tra gli eventi prosperi^ 
Al gaudio abbandonalo ^ 
Stolto clicca fra iq« ; 

E osarà mai mutabile ; ; 
Tal.rnio felice stóto? 
Possibil no , non è. 



^\ ,//fi wsperani d^fnorabiiuf Jletus; et 
ad matutinum la^(i,tia* v 3 ^ 

^Ml^o /antem dixj, in abundatiafnea: 
non movebor in aeternmnf 



Coiaio così cìi giubbilo 

Trassi i miei giorni , a Dio , 

Finchfe ri «vcjiesti tu; 
Ha il ùi^io pai Tf muovere 

Da me ti piacque , ed ia 

Perdei la tuia virtù. 

IO. 

Tra mille affanni e crucii 
Il ctiore alior nel pettd 
M' intesi , o Dia , mancar* 

Scosso dà tante angustie , 
Io vetìni al tao cospetto 
tJmile ad ^esclamar. 



Domine in volontate tua praesliiisii 
decori meo viriufem. 

Ai'srtlsìi faciem iuam a me^et/a- 
ctus sum conturbatus. 
10. 

Jd te DÒm'ne chmabo^ et ad Deum 
mcum depreoàòvr* 



.: ..; .^:. '■.'9 

fi. 

Dissi : Signor qu,il alile 

Dal sangue aiio trarrà!,.... 
Se nel sepolcro andrò? 

Ridotto allora in cenere ^ 

Come avverrà eh' k> mai 
Lodarti , o Dio j potrò ? 

Udì tfii priPghi flebili 

Tai pianti , e tai s05;pìri 
Il mio divin Signor ; 

Ed a piefà desiandosi , 
Ei secondò i desili 
Dtl mia dolente cgiv^ 



Quae utìUias in 'sanguine meo^ dum 
iìesèenda in corrà ptìonem? ^' 

Numquid cot\jfilebiiHr Ubi pulsristatit 
annuntiabU veritaieni it$am ? 

' tii.. •;• • 
Judis^it Dominus et misertus^ est meil 
l) orniti US factus e»t adjutor meus. , 
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Ah ! si clie la mestìzia 

Tu fesli ìq allegrezza , 

Gran Dio , cangiare in me. 
Ed.il funesto e lugubre 

Ammanto di tristezza 

,Deposi allor per te. 

Di lieta veste cingermi 

Volesti tu ^ per farmi 
Le glorie' lue ridir ; 

Ond' è che senza palpiti 

11 suono de' miei carmi' 
Al Ciel farò salir. 
i5, 

Io canterò le laudi 

Deir alma tua sapienza , 
Del sómmo tuo poter ; 

Ed ì sublimi amabili 

Tratti di tua clemenza 
I4on mai ^prò tacer. 

Convertisti planctuni meum in gau-- 
diwn milii^ coh^cidisti sdccum meifnt * 

* et circumdedisti me laetitia , ut 
GOUief iibi^lorìg.^ mea , et npfi fior^ìpungar : 

* Domine Deus meus inaeternutn 
corifitebor Ubi. 
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Gloria Patri. 



Oli della gente Ebraica 

C ol vSangue dell* agnello 
Le soglie fé segnar ; 

Colui , che il sangue proprio 
A prò ddP uom rubello 
Venne nel Mondo a dar ; 

£ clii die forza ai Martiri , 

Che i) sangue pel Dio vero 
Versarono <juaggiù; 

Abbian per Wtt' i secoli 

Immensa gloria , impero ^ 
Applauso ^ onor , virtù. . 



Si 

SALMO XXX. 

Discettano fra loro gli Ebrei sulla 
occasione presa da Davide, onde compor 
questo Salmo. Dicono taluni , che pre- 
vide egli la schiavitù Babilonese, e quindi 
la liberazione del popolo Giudaico. Sosten- 
gono altri che fu da lui composto pel po- 
polo d'Israele liberato daFla servitù de* 
Filistei. V'ha finalmente chi asserisce di a- 
ver voluto con questo Salmo render grazie 
all'Altissimo per averlo liberato dalla per*- 
secuzione di Sanile. D'altronde poi i sacri *E- 
spositori ci assicurano che Davide con que- 
sto Salmo previde in {spirito lutto il corso 
della Ch'osa di Cesù Cristo, cominciando 
da Adamo , e da tutti quei , da' quali 
era atteso il Divin Redentore , sino alla 
consumazione del Mondo» Ne siegue perciò 
che il S. Re chiedeva primieramente per 
se , e per tutto 1* Uman Genere il ri- 
scatto , mercè la venuta del Messia; im- 
plorava quindi che fosse liberata la Chiesa 
dalle persecuzioni degP infedeli tiranni , 
e da quelle , che in seguito le avrebbero 
arrecato gli Eretici, e tanti moderni Fi- 
losofi. Previde finalmente la punizione 
di tali persecutori , ed il premio prepa- 
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rafa at Buoni , i quali avrebbero operala . 
sui meriti del Recitatore ^ oud'è cbé fia 
da allora intendeva d' iiioocaggiarlr alla 
Fede , alla Speranza ,. ed alla soSktinia, 

i^ : • • 

Se le mie speranze ,< a &io , 

Tulte in te fondale or sono ,. t P 

Non nuH posto in abbandono ^ 

Ne deluso io resterò. 
La Giustizia tua dWìaa ^ 

Fa cbe Si avmi a. mio faTOìre ^ ' 

£ dall' empio osèil £uioi« 

Ver te Ubero sarò. 

. ■ '^ 
Per pietà benigno «s«òlfo' . ' 

A' miei priegìù ormai Ift apprtstb r 

E deV mali U tempesta ., . 

Allontana ^ o Dio^ da m«: 

l?eb f (u accorri, e 'i tuo soccorso 

Non sia^ faid^.al mio ^ei^iglio j- 

Quando a» te rivqlgo il ci^Ua' 

Sacro jisilo io trovo in. (e.^ . 

' ^•■. ■ . > • 
In te Bomine spedavi non confundar 
m aa^cnmm:y in fhxUUa Um libera me. 
■ ^. 
Inclina ad m(^ aiirem duini > acce* 
liNra ut eruas me. 
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Sei tu solo il mio sostegno ^ 

Il mìo scudo') il brmdo mid. 
Set tu sci pietoso Iddio , 
.' Mio rifugio € Salvator.. 
Per la gloria del tuo Nome 

Fa eh' io giiinga salvo al porto ; 
Fa che pascolo e conforto 
In te trovi il mio languor. 

4- 
Eppur tu ^ Signor lo spero, - 
Gol tuo forte invitto braccio 
Spezzerai Pint^uo laccio^ 
Glie tendendo a me si sta. 
Se da te protetto io isono , 

Se i miei piieglu non éan Vani , 
, h^ al^> mia nelle tue rajani 
Si abbandoha ea te si da. 

■ .. « 5: •' -^- ^ 

E^sto mihi in Deum proteetorem ^ 
et in lovum refugii\ ut sahmn me Jacias^ 

Quoniam Jortitudo mea^ et refugiuni 
meum es tu : et propter nomen iuurn 
deduces me ^ et enutries me. 

■•'•■••. 4> / 

Educes me de laqueo hoc » quem 
absconderunt mihi ^ quoniam tu es prò- 
teóior meus. 
in manus tuas commendo spiritum meum* 
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S. 
mio Dio , che mi bai redento , 

Perchè padre sei del vero, 

Hai tu in odio ogni uom leggiero , 

Che fallaci oggetti amò. 
Sei pur tu , che a schifo prendi 

Chi osservando riti impuri f 

Su profani e falsi auguri 

Le speranze sue fondò» 
6. 
Io però tra le sciagure ^ 

£d oppresso dal cordoglia 

Sempre iu le , Signor ^ io voglia 

La mia speme* stabilir* 
E COSI la tua clemenza , 

Che eotaAio mi avvalora y 

Mi farà nel petto allosa 

Nuovo giubbilo sentir* 



.5. ^ . • 

* redemisii me Domine Deus veri'' 
iatis^ !.. 

Oilisti observantes vaniiaiei super^ 
vacue. 

6. 
Ego outem in Domino sperai*, e* 
xaltabo^ et lactabor in misericordia tua. 
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?• 
Quante volte io fui lo sclierco 

Del disagio , e del periglio 

Ed a me pietoso il ciglio 

Pur volgesti , o Dio , dui Ciel ? 

Darmi aita non sdegnasti , 

Col salvarmi dagP inganni 
De' nemici miei tiranni , 
£ dalP odio lor crudel. 
8. 

Quando cinto dagli agguati 

Mi vedeva e senza scampo , 

D* ogni rischio, e d' ognMnciampo 

Festi libero il mio pie. 

Or che intanto io son trafitto 

Dagli affanni e da* tormenti ^^ 
Deh ! tn ascolta i miei lamenti , 
Abbi ^ Dio , pietà di me. 

7- 
Quoniam respexistihunlihlatem meam\ 

salvasti de necessiiatibus anifnam meam. 

8. 

Nec cqnclusisti me in manibus ini* 
mici: statuisti in loco^ spatioio pedes 
meos. 

Miserere mei Domine^ quoniam tri- 
bulor * 



Mira come mi han compunto 
Del tuo sdegno le Taville , 
£ le afflitte mie pupille 
Stanno lagrime a Teisar« 

Di timore agghiaceio e tremo ^ 

Me non trovo più in me stessa ^ 
£d il cor dolente e oppresso 
Io mi sento iu sen mancar. 

IO. 

Dalle fascie e dalla culla 

Mai non trassi un di sereno , 

Fu mio pascolo il yeleno , 

Mi nutrì r ambascia e ^1 duoK 

Infelice e male agiato , 

Senz' aiuto e senza possa 
Io tiemar mi sento V ossa , 
I4è più reggo ^ aimè ! sul suoK 



9- 
Conturbaius est in ira oculus meus^ 

anima mea ^ et center meus. 

IO. 

Quoniam defedi in dolore vita mea^ 
et anni mei in gemitibus. 

Infirmata est in pauperlate vltius 
mea et ossa mea contuibaia sunt. 
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Io divenni a^miei nemici 

Di ludibrio or vile obietto > 
Di me prendonsi diletto 
Fili gli slessi amici ancor* 

Quei , che un dì mi feau corteggio > 
Or fra '1 turbo e la procella 
Pur cangiarono favella , 
Perchè vinti dal timor. 

13. 

Ciurma infame, adulalricet 
Mi fingeva amore e fede ^ 
Ma poi torse altrove il piede ^ 
£d alfin mi abbandonò. 

Dal di loro cuor gP ingoiti 

Cancellato hao già il mio nome ; 
Sono aimè ! per essi or come 
Chi di vita ormai mancò. 



il. 
Super omnes iwmicos meos faclas 
swn ópprobrium; etvicmis meis valde\et 
timor notis meis. 

12. 

Qui videbani me foras fugetuni a 
mp : oblmoni daius sum iamquum mor'- 
tuus a corde. 
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Qual negletto vaso infranto 
Mi calpestano gii audaci , 
£ coi detti lor mordaci 
Di tacciarnii han pur T ardir. 

Aggruppati ognor sen stanno, 
Ed ascolto i rei disegni^ 
Che tramando van gì' indegni , 
Onde farmi alfin perir. 
14. 

Io però costante e forte 

Di fiducia mai non manco , 
E con cuore ardito e franco 
Voglio in te , gran , Dio spemr» 

Nelle mani tue ripongo 

La mia vita e la mia sorte, 
Sol tu puoi dannarmi a morie , 
Mi ipuoi tu salvezza dar. 

i3. 

Factus sum iamquam vas perdi tum^ 
quoìtiain audwi s^iiuperationenvmultorum 
commovaritìum in oirculo. 

In BQ dumifOTwenirefit sumul adver^ 
sns me ; accipere animam meam consi^ 
liaii sunt. 

^ 14. 

Ef^ù; autem in te speravi , Domine 
diofiy Deus meiis es tu, in manibus iuis 
sorles meae. 
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Dalle Branche or tu mi* togir 
De' miei barbari oemtci ; 
Ne* br perfidi, artifici 
Mai noti farmi, o Dio, oadee*. 

Volgi a me propi:&io( ii g^uardo;. 
Nelle Qiie svenlme esireine 
Io l' mvoco , e la mia frpeme 
Beo si affida al tuo poter*. 
^& 

Pkni Gadan di vergogna 

I aialigai giù iu Avemo ^ 
E un perenne vertne ÌDlernoi 
hi quegli euipj, morda il seo;», 

▲i di loro, iniqni bibbri , 

Che il tuo servo stati tacciaAda> 

la quel carcere Defaudo 

Fa per seujpre appone uà frenv ^ 

Eripe me de manu inimkorutii mto- 
rum y et a persequeniibus me. 

Illustra faciem iuam super sersfum 
tuutn^t salvum mcfae in misericordia tua. 

Domine non confundar , quonia^^ 
invoca\^i te. t6j, 

Erubescunt impH ^ et deducantur in 
Inféirnum : nmta fiant labia dolosa. 

Quae loquuntur adversus iustum ini^ 
quitatem in superbia , et in abusione^ 



'7- . 4' 

Ma chi serb^ un'alma in petfo , 

Gli' è di santo Amore ardente ^ 

Colmo sempre da un torrente 

Di dolcezza il cuore avrà. 
Fin gli stessi suoi nemici 

Ne vedranno il chiaro effetto ^ 

Vedran essi a lor dispetto 

Trionfar la tua pietà. 

18. ^ 

Fian di scudo i sguardi tuoi 

A chi mette in te fidanza ; 

Chi mai può yantar possanza 

Di contendere con te? 
Chi in tue mani si abbandona 

Ritrovar può solo aita , 

£ P ardir di lin^a ardita 

Sarà lungi ognor da se. 

Quam magna muliitudo àuìcedinis 
iuae Domine , quam abscondisli timen- 
tibus te ! 

Perfecisti eis » qui sperarti in te in 
cospectu Jìliorum hominum. 

Jùscondes eos in abscondito facìei 
tuae a conturbatione hominum. 

Proieges eos in iabernaculo tuo a 
conti udictione linguarum. 
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Laudi adonque al nostro Iddio 

Sian per sempre tributate > 

Che colP ali di ptetate 

Mi prolesse e. mi covri. 
Egli ognor la sua clemenza 

Su di me cptanio estese t 

Che salvezza mia si rese» 
^ E che ogQor mi custodk 
ao. 
Ma talor , confesso il fallo , 

NelP eccesso del dolore 

lo diceva : ij mio Siguoi-ei 

Già da se mi discacciò-. 
Eppur egli a tai querele 

Diede allor benigno ascolto , 

E pietaso a me rivolto 

1 miei vali secondò. 

Benedictus Dominus , ^tionìfim mi- 
rificcmi misehcordiam suam mihl in ci- 
yiiate muniia. 

Ego autcm dixi in excessH menfis 
mene ^ projectus siim a /ade oadorum 
iuorum. 

Ideo esaudisti i^ocem o-rationis mcae 
dum cla/narem ad /e. 
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Voi, che intanto k I>io sagraste, 
Alme belle , i vostri affetti , 
Deh ! nudrile ognor ne' petti 
Di tal fiamma il 'vivo ardor. 

Egli è giusto , il y^o egli ama , 
Ed oh / qoai gastighi acerbi 
Fur serbati pe*suj)erbi 
Dal divino suo rigor. 

22. 

Alme elette di coraggio 

Deh ! vi armate , e siate or pronte 
A sprezzare oltraggi ed oute , 
A soffrir per Dio quaggiù. 

Ferma abbiate in lui la speme , 
ClVegli intrepide vi rende , 
Ei vi assiste , e vi difende 
Colla eccelsa sua virtù. 



^1- 
Ditigite Domirìtim omnes sancii e* 
jus ; ijuoniam veritatem requiiet Domi- 
nus , et retribuei abundaiìter facientibus 
superbiam. 

22. 

Viriliter agite , et coufortetur cor 
vestrunif omnss^ qui speratis in Domino» 
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GhrM Patri. 



A chi di^ r essenza ;rl Mondo ; 
A colui , cbe 'Sabo il .rese , 
Ed a quegli ^ ehejo aece^se 
Dell'amore svia divi» ;^ 

Gloria sia per. sempre, e dopo 

Che ritorni fi Mondo al mettte 
Fin che dm;i eleriiamerrte 
D^' beati il bel destili^ 
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SALMO XXXL 

Per quanto fosse oscuro il senso di 
cpesto Salmo, pur non di meno dubitar 
non si può che con esso il penilenle Re 
piangeva i suoi falli ^ e noto a tulti ren- 
deva cke per mrez20 delia penitenza si 
compiace il Signore atssolverci dalia colpa, 
« dalla pei>a eterna. 1 peccati restano in 
Ul guisa coverti , né può il Demonio più 
accusarcene al Divino cospetto. La peni- 
lenza , come sempre più rifletter ci ia 
il S* Profeta , fìon può rendersi perfetta 
e salutare senza la confessione* Difattl 
egli dice , clid agitato da interni rimorsi 
piangeva dì e notte celando il suo niale^ 
che diveniva perciò più funesto, ma che 
scovertolo ap|>ena col confessarlo, ne ot« 
tenue perdono. Pastia quindi a farci os- 
servare che la penitenza non deve procra- 
stinarsi , e che tutti son tenuti a prati- 
carla , mentre non v* ha chi possa in- 
nanzi a Dio vantarsi giintifiacto. Sette 
volte cade il giusto , cioè spesso , come 
nota r autor de' libri sapienziali. Con- 
ch ude il S. Re col dimostrarci la brutalità 
deglVimpenitenli , le terribili pene loro 
ri:>erbate , e le grazie finalmente che tiene 



il Signor preparate per coloro , i quali 
di cuore a lui rivolti detestano i coni- 
messi errori. 

O quanto beate . 

Son V anime elette ! 
Soti es$e a Dio grate ^ 
Da lui sotì pretelle; 
Poicc h' egli a' lor felli 
. Perdona accorciò. 
Felice chi all' ombra 
J . Dqir altri. fi^v<9re 
l. i C. : ; ' Tien V api^na sgombra 
.<!' . .. Ognor dair errpré , 
, I. , Né mai nel suo pet(o 
' • . La frode albergò ! 



Beuii ^ quorum remissae mnt ini- 
gnUates » et quorum tecta sunt peccata. 

Beaius vir^ cui non imputavit Do- 
min US peccatuniy nec erit in spirita ejas 
dolus , 
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A mt , che palese 

Noa feci il mio male y 

Neil* ossa discese 

Quel morbo letale ^ 

Ed ivi nascosto 

Lo feci invecchiare 
Smarrito -, agitato 

Gemeva , ma invano , 

E in sì fiero stato , 

Signor , la tua mano 

Sui dorso m' intesi 

Dì e notte aggravar. 
3. - 
Ma pure al mio danno 

Mai sempre rivolto , - 

In sen deir inganno 

Io stava sepolto , 

Mentr' era da spine 

Trafitto il mio cor- 

Qttoniam tacui imeieraveruni ossa 
mea dum clamarem tota die. 

Quoniam die ac nocie gravata est 
super me munus tua. 
3. 

Conversus sum in aerumna mea 
dum confi ^itur spina. 
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Alfio la superna 

Tua gra»*:3 mi scosse ^ 
£ fé cbe in interiia 
Mia ccJpa a la fosse 
Col cuore , e coi labbri 
Svelala , o Signor, 

f 

Io dissi : peccai ; 

Lo so , lo confesso 
Che o^uor ti oltraggiai ; 
Ma sempre 1* islesso 
Gran foule lu sei 
D' immensa boaià. 

AUor tu gran Dio , 

Che padre sei buono , 
Al foli' error mio 
Don«sli perdono,, 
Salvezza a me desti ^ 
Mi usasti pietà. 



Delicfurh meum cognitum libi feci : 
et injusiUiain meam non uòscondi. 

Dixi : conjilebor adversus me in- 
jusliiiam meam Domino : et tu remisìsti 
imffieiatem peccati mju 



5> 

Ond' e clie se cade 

il giusto in difetti , 
A chieder ptetade 
Non tardi , ne aspetti 
Quel teaipo^ che certo 
Per l* uomo aoa è* . 

Così tra* furenti , 
Comuni flabelli 
Non fia eh' ei paventi ^ 
Che illeso da quelli 
Il Cielo lo serba ^ 
Gli dona meicè^ 



% 



5. 



Pro hoc ofahit ad te omnis sànctui 
in tempore opportuno. 

Verumtamen in diluvio aquarum 
miéltarum ad eum non approximabuM^ 



6. 
Sigtior 9 Ai qu€st' alma 

Se sciudo tu sei ^ 

Concedi a me «alma ^ 

Mi sahra da' rei ^ 

E U che la gioja 

Mi briftti nel sen« 
Intesi i ttioi voii^ 

Rispose il mìo Dio ; 

Tuoi pianti diroti 

Raccolsi ben io > 

Deh I va che colmarti 

Saprò d^ ogni ben. 

7- 
Farò che un possente 
Mio raggip divino 
T' illustri la .mente ; 
Del Cielo il cammino 
Tra balze e dirupi 
Spianarti saprò. 

6. 
Tu es refagium meum a ttibula' 
tìone , quae circumdedit me : exultaiio 
mea ePuù me a circumdanlibus me. 

' 7- 
tniellectum Ubi dabo , et insimam 
te in via hàc , qua gradieris ; Jìrmabo 
super te oculos meos. 
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Tra* fieri scompigli , 

Fra indomite squadre ^ 
Tra affanni e perigli 
Mi avrai tu qual Padre ; 
Su d' ogni tuo passo 
Lo sguardo terrò» 

O stolti mortali 

Da' falli acciecati 

Perchè farvi ugnali 

A' bruti insensati^ 

Che volle natura 

Di senno privar? 
Signor con severi 

Castighi correggi 

Quei perfidi alteri , 

Che ai fren di tue leggi 

Disdegnan ritrosi ^ 

Le fronti piegar. 



Nolite fieri sicut equus et mulus ^ 
quibus non est intellectus. 

In camo , etfraeno madbMas eorum 
costringe qui non approarimant ad te^ 



iE(l qh quali pene 

Tremende, funeste^ 

<Qaai fttlmim tiene 

La mano «eleste 

Per fcr Ja vendetta 

Su P uom peccator ! 
Ma U Dio dai U speme ^ 

<Juat ancora ^ fonda , 

7)on &offi*e , non tome ^ 

Pietà io ciroonda <, 

£ sopra di lui 

Trionfa Pamor* 

IO. , 

Bell' ani ma oaste^ 

Che tutto pel CieU 
Di puro biruciaste^ 
^Di fervido aelo ^ 
4jìoite , esultate 
Di saato piacer. 

Multa flagella pecccUoris\ sperantem 
Mifem in Damino misericordia -circum- 
Mi^it^ - -^ 

iO. 

, - Laeta0ini in Domino , et exidtaie 
Jjfsti » ci glori^mini omaes recti corde^ 



▼oiV clic' ne^'caori' 
Giustizia nudriie y 
O quali- tesori , 
Qua! grazie rnimité* 
Giulivi sperate 
£<assù di. goéer t 



Gloria FalfS. 



3ìrin Facitóre y 

Gran Verbo non fattb ^ 
Che hai l-' empio furore 
Di Averno disfatto ; 
Amor y che fai tuttò^* 
In ter^ra ,, ed in^ Citi y, 

& Padre , o Figlfucdo ^ 
G Spirto superno^ 
Che siete un- Dio solo ,^ 
Omaggio- iii eteraa> 
E gloria a voi renda^ ^ 
fi^i alma fedeL- 
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SALMO XXXll. 



Invita Davide con questo Salmo i 

fopoli a cantare le glorie delP Altissimo. 
Prescrive quindi la regola da osservarsi 
in tale sagra cerimonia. Chiama pria di 
ogni altro le anime de* giusti , onde unirsi 
cou lui a rendere al Signore questo tri- 
buto di gloria e dr onore. Passa quindi 
a determinare gr istrumenti, coi quali 
debba il canto accompagnarsi. Fra essi 
vuole, che si adoperi il salterio, ani- 
mato da dieci corde. Sotto questo mistico 
istrumento intendeva egli di alludere ai 
dieci precetti del Decalo^, e con ciò vole- 
va significarci, che le lodi del Signore deb- 
bonsi pronunziare da coloro , che sono 
fedeli osservatori della santa sua legge. 
Intese finalmente con questo Salmo d^in- 
vitare fin d' allora la Chiesa del futuro 
Messia , onde offrire al suo Divin Salva- 
tore tributi di applauso , di omaggio , e 
rendimenti di grazie per riaeffahiie be« 
nefizio della Redenzione» 



ss 



Alme Belle^ che aceette a Dio aefe» 
A giojosi y ed ai^mooki catini 
Via su i labbri mi^Kexxìh scioglief^ 
Esaltate gU eccelsi suoi Ttffìti. 
Quanta è grata la vece del gkisla 
Airaug|iista=:€ospetto> dÌTìQ t 

Bla Don fate che H canto disòorde 
Sia d» un suooo' dolcissimo e graye; 
Sìan due volte puir cinque le corde 
Di quel mistica pleUFO soave ^ 
Che ristoro a voi parga y ed ait^ 
I>«Jla vita ss i^eli^ su:dua caoimin-r 



«. 



Extiìtatle fidisU in Ifomiht^ ; re€tò9 
dseet e^iaudaiiù^ 

ConfiUmini Dòmino^ in cithara: ita 
fsaherh dece/» chordarum psaliite iUi^ 
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a. 

Nuoro carme però deli ì s* inventi ^ 
Gbe nisleri coatenga stiblimi ; 
In aitemi canori concenti 
I secondi rispondano ai primi ^ 
U alto snon delle roci gialive 
Fuor le rive = rimbombi del mar. 

Del giustissimo nostro gran Nume 
Infallibili son le parole ; 
Egli h il Verot cbe al vero dk lume; 
La menzogna detesta e le fole ^ 
Né mai senza veridici efl^tti 
I suoi detti=s si ve^oa restar. 



ft. 



Cantate ei canticum no^um : bene 
psallUe ei in vociferaiione. 

Quia rectum est Ferbum Domini', 
et omnia, opera ejus ki Jide^ 



57. 



5bn Giostizia e Clemenza il sostegno* 
Deir eterno supremo suo Trono , 
Ma se yien provocato allo sdégno , 
Pur si mostra, quar è sempre BuoDOi 
Poiché i tratti non sa deli amore 
Tra *1 rigore = celati t^ner. 

Ad un semplice suon di sua voce 
Furo i Gieli air istante fondai , 
De^suoi labbri ad un soiSo , Tefóce' 
Corse il Sole i suoi giri segnati ; 
£ la Luna , le sfere , e le stelle 
Sur le ancelle* =; del sommo yoler% 



Si 

DiUgii misericordiam^ et jUéiciumt 
ììùséìicordiu I^onUni piena est terra. 

f^etbo Bùmini Càeli Jivmaii sunt ; 
et Spiritu oriS' eius omnis virtus eorum* 
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T^ntvo conca vastissima imiuensà 
Egli V acque raccolse del mare , 
£ se ayyien che la collera accensa 
Gli è dall'uomo col perfido oprare 
Di queir ampio tesoro racchiuso 
O qual uso = far egli qui può ! 

Or da un santo timore sia scosso 
L* Universo dalT Orto all' Occaso ; 
Ogni cuore si senta commosso ; 
Sia qualunque mortai persuaso 
Che di gloria e di onore ì tributi 
Son dovuti ;= a chi il tutto creò. 



4^ 

Congregans sicut in uire aijua$ 
maris : ponens in thesauris- abjrssos. 

Timeat, Domìrtum omnis terra : ab 
€0 autem commoveantur omnes inhabi' 
tante s Orbèm. 



Egli disse !ct si faccia >) ed il Mbodo» 
Fii dal nulla cavalo all' istante ; 
Sursie il Gielo^ in aspetto {giocondo ;. 
L^ erbe sucsero, i fiori, e le piante ;: 
E d' iminens|> abitanli. pvovyi&ti 
Furon^ v^stis^ la^ teiera , ed' il. CieU. 

Ei riprova de' popoìr insani 
I pensieri ^. i perveisi disegni ^ 
Egli fa che risultine; vani 
] consigli de' Règi , e de' Regni:: 
De' malvagi conosce le brame , 
E le trame = di ogni^alma in&diul .; 



Quoniam ipse dixit, et factu mniv-^ 
ipse mandavU et creata sunt^ 

Dominus dissipai Consilia genliumi 
reptobat autem cogilationt^s populorum^ 
et reptobat Consilia prindpam* 



6o 

6. 

Ma il suo santo giudìzio dirlno 
È giastissimo ) ed è permanente; 
Gò che chiamasi caso, e destino ^ 
È il Tolere dell* alta sua mente , 
I suoi ^crì decreti superni 
Sono eterni x=3son degni di se, 

O felici beli' anime elette , 

Che al Dio vero prestate V omaggio , 
Voi , che foste da lui benedette , 
£ che side il suo caro retaggio, 
Speme abbiate che il vostro gran zelo 
Avrà in* Cielo cfc per sempre mercè. 



6. 



Consilium autem Domìni in ae- 
iernum manét; cogitatlones cordis eius 
in generationem , et generaiioNem. 

^ Beata gens , cuius est Dominus 
Deus ejus ; populus qucm elegil in 
hùereditatem sibL 



6i 



£i dairalto gemmato suo TroQ& 

Volge ai figli di Adamo il suo sguardo^ 
Mira quanti qui furono e sono 
Dal primiero nipote al pì6 tardo : 
Tutti gli angoli scorge del Mondo 
Gol profondo =: ^uo ciglio Sovran, 

£d oh ! come de^ cuori egli scopre 
Ogni affetto, ed ogn* infimo ilioto ! 
£i di tutti considera V opre , 
£ il pensier di ciascuna gli è noto^ 
Poiché tutta la ismana natura 
Fu struttura = deir aita sua man. 



7- 



De Caelo respexit Donunus\ fldlt 
omnes^liùs hominum^ 

De praeparato habitacula suo re- 
pexU omnes qui habitani terram. 

Qui^nxit Sìgìllatim corda corami 
qui inCélligU omnia opera eqrum^ 



fiat 

«V 

6a^aUeFÌ a^ clic* sej^voao' e fauUi 

A un Re forte , possente e guerriero?' 
A che gioTa^ T ardir de^ ^ìgaati ? 
Che mai vale U poter di uà £m^>ero ^ 
Quando il €iei miadocioso i suoi^ stralli 
Sui mortali =:saetla: <£^^ggì<L^ 

Ahh\a> pure ud destriero JferoGe 

L^ale ai piedi, ed il volo de^ veuli ,. 
QIiqI potrà la sua fuga veloce 
Dar salvezza y. tialulmiui ardautii), 
A colui , che trasportai sul dorso^ 
Bi soccofìso =: sfornito e virt4?^ 



8^ 



Non sahatur Rex per muliam vìr- 
iutem : et gigas non saUntbiiur in muU 
illudine virtutis^ suae. 

Pallax equus ad salatemi in abun* 
Jmitia autem virtutis suae non salvabitur. 
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Ma coloro , che nudrono in petto 
Santa speme, e dÌTÌno timore , 
Saran essi mai sempre l'obietto 
Delle cure del sommo Fattore: 
£i su di essi rivolge il suo ciglio , 
E il periglio =: dileguasi allor. 

Ci ricolmi di Grazia celeste 

I lor cuori sa rendere in terra ; 

II furore dell' aire tempeste , 

£ la fame , V inceodid e la guerra 
Son flagelli ; che spesso non hanno 
A lor danuo = possanza e vigor. 



Ecce oculi Domini supermetuentes 
eum^ et in eis , qui sperant super mite- 
riaórdia eius. 

Ut ermi a morte animas eorum i 
et alai eos in fame. 
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Da noi danque speranza e fò vi^ 
Si riponga nel nostro gran Dio 9 
Gh^Ei ci assiste^, ci ajulave-ct artira^: 
Ei e* infiamma di nobil dosto;^^ 
E r eeoeiso suo Nome invocando* 
Scudo a brando =z^ pe^ noi si farai 

A' misura eha intanto, o Signore, 
In noi sorge la Fé , la Speratila r 
Pompeggiar dei tuo- tenero cuore^ 
Fa la bella pielata , che avanza^. 
Fin de- Geli la stèssa bellezza , 
Che in- grandeiaass Pttg^ale non 1^^' 



Anima nostra sustinei Dominnm ; 
qwmiam adjutor et protector noster est. 

Quia in eo lactabitur eor nostrum^ 
et m Nomine suncto eius spera^imus^. 

Fiat misericordia tua Domine su^ 
per nos quemadmodum sperawmus in te. 



Gloria PatrL 



O de* lumi gran Vadfe immortale F 
O Figlìuof che sei kice de' luim t 
Divo Amor , che sei face Titale , 
l£d il cuor- de' moriali ne allumi ; 
Tre che siete un^ Dio solo ixt essenza y 
Di ugual scienm = Virtole e poier *^ 

A Toi gloda si fenda ed omaggio 
Fin Cile dato all' Amora ^yien loco 
Dalla Fé , dalla Speme ^ e passaggio* 
Poi si faccia al soave bel foco , 
Che in eterno risplende^ e fiammeggila 
issila Reggia ss del yero j^ìdoeiw 
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SALMO XXXIII. 

Nel fuggir Davide la persedrrioae 
a Sanile andò a ricoverarsi presso Achis^ 
Re di Gette« Tra i cfi costui Gatteggiaci 
ìncoimadìò a susurrarsi ài esser egli quel* 
lo stesse, che dleevasi ^ia unto Be, suc- 
cessore di SauUe, e di esser colui per 
lt> appunto % dal quale era stato atterrato 
il gigante Crotia. Ne avvenne perciò che 
cominciaiottft a persegui tarlo*. Davide si 
finse &tuo 9 ed il Re Achis le discacciò» 
dalla soa Reggia» Allora fo che liberato 
da tale pericola compose il seguente Sai* 
mo. Con esso sulle prime rende ringra* 
2Ìamenti al Signore per la ottenuta libe- 
razione; sprona quindi i popoli a dar lodi 
a Dio; ed inculca finalmente ad ognuna 
il santo divino timore per mezzo della 
esservanza della Legge. Intese il S. Fro^ 
Jeta fin d"^ allora di prevenire i fedeli se- 
guaci del futuro Messia ad essere rasse^ 
guati alla pazieuva, alle persecuzioni, ed 
ai tormenti, die avrebbero sofferto per ta 
esservanza di quella nuova Legge , che 
sarebbe venuto a* spargere nel Mondo 
l'^atleso divin Salvatore , il quale avreb» 
be dovute un gierne esser dal Re Erede 
eme pazzo ttrattato.. 
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Finché un aura avrò di yita^ 
Ed il Ciel mi porga aita , 

Sia che il Sol dal Gange sorga ^ 
O tuffarsi in mar si scofga^ 

I trofei del grande Iddio 

Canterò sul plettro nodo*. 



!2. 



Sia mia sorte fausta o avversa ^ 

Terrò sempre i* alma immersa 

In quel dolce godimento , 

Che destar nel sen mi senta i 

Alme pie deh l voi mi udite y 
£ del mio gioir gioite» 



BenediGom Domino in emni tempo^ 
re : semper laus eius in ere meo. 



st. 



In Domino laudahiiur anima mea^. 
audiant mansueti ^ et laeteniur. 



€» 



Keeo ah T sì lodate intatiflr 

Quel Sigm>re eterno e santcr, 

Ch' empie il mar , h terra ^ e- 't GSela, 
E ripela il bel Carmela 

X' allo sdODo de' ferventi 

Nostri armonici coneentil. 



£3 tra mine e mille affannr 
De! nemici mi^ tiranni' 

Era scl^.érno , é al divin piede* ^ 
Mi prostrai con viva feder 

Bio mi accolse , mi difese ^ 

E. m custodia sua^ mi' preses- 



5. 



MhgnificaVe Dominwn^ mecum'V a^ 
exultemus Nomem eius^ in idipsum^ 

S 
Exquimi Dòminum^ et exaiidìs^i^ 
me ^ et ex omniòus triàulationibus mei»^ 
éripuit me^ 



-5. 

Ot€ «lete afflitti e oppressi? 

Appressatevi ai riflessi 
Di <}uel Sol , che al Sol dà lume; 

A quei sommo immeoso l^ume^ 
Cli' ogni mesto « fosco orrore 

Sgombra apfàea col suo spleadore. 

Ni vergogita fia che mai 

Faccia al suol Lassarvi i rai; 

Dall^ esempio mio ^ì ^prenda 

Che io ogM aspra e ria vicenda^ 

Quando feci a lui ricorso 

£i mi uc^ , mi die soccorso. 



5, 

Jccediie ^d eum^ et ilìumìnaminiì'^ 
6. 

'' et facies vesirae Honoonfundentur. 

Iste pauper clamwit ad Pominum^ 
€i Dominus exaudmt eum , ei de om- 
nibus tribul(Uionibus ejus sals^wU eum. 
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Dalla sua celeste G)rte 

Un guerriero alato e forte 

Spiccherà , da cui fia presa 
De' stioi servi la difesa ; 

Stenderà quel Messo Y ali , 

Ed a voto andran gli strali. 

8. 

Dtl mìo d' se dubitate , 

Alme belle deh ! guastate 

Quanto è Dio clemente e buono 
Con chi lascia in abbandono 

Al di lui voler divino 

La sua sorte , il suo destino. 



Immiitet Jlngelus Domini in cir- 
cuitu timentium eum, et eripiet eos^ 
8. 

Gustate et videte guoniam suavis 
est Dominus : beatus vir ^ qui speravit 
in eo. 



7« 



Fidi servi del Signore 
Il divino suo timore 

Deh ! serbate ognora in p^tto ^ 
Né dal santo suo cospetto; 

Partirà giammai taluno 

Delle grazie sue digiuno* 

Ma chi 'Sta fra gii agi e P oro 
Qual dovrà soffrir martoro ! 

Delle pingui sue rapine 

£i sarà spogliato alfine ; 

£ chi in Dio ia sp^me fonda 
Di celesti doni abbonda. 



9. 

pimele Dominum omnes sancii eius; 
quoniam non est inopia timentibus eum* 
10. 

Dintes eguerunt , et esurierunt ; 
inquirentes autem Dominum non mi' 
nuentur omni bonOé , 



7^ 

»«• 

Figli a me Tenitc , o figli ; 

Ascokate i miei consigli ; 
Da' miei canni gravi e schietti 

Dehi apprendete quei preoetti. 
Glie a ciascun faran vedere 

Come Iddio dobbiam temiere. 

Ah ! doV è chi apprezza ed ama 
La sua. vita , e ì giorni brama 

Mtaar placidi , e sereni ? 

Deh ! conosca i veri beai « 

Che 1' uom rendon qui onorato : 
£ per sempre in Ciei bealo. 



n. 

fenile fiKi , audite me ^ iimorem 
Domini doceòo vos* , 

Quis èst homo , tjid 9ìdi vitam ^ 
dm gii dies ridere bonos? 
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i3. 

A tener ciascuno impari 

La sua lingua tra' ripari ; 
Ogni detto sia sincero , 

Non mordace, o lusinghiero ^ 
Né alcun faccia che il suo lahbro 

Sia giammai d' inganni fabbro* 

i4. 

Due precetti ogni vivente 

Tenga sempre in cuore, e in mente; 
Nel fuggir le vie de' falli 

Drizzi il pife pe^ retti calli ; 
Vada in traccia ognor di pace^ 

Di cui sempre sia seguaccit 



i3. 

> 
Prohibe linguam iuam a malo , et 
labia tua ne loquantur dolum. 

Diserte a malori et fac bonumi 
inquire pacem , et persequere eam. 

4 
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Volge Idéio l>eiMgno il ciglio 

A' suoi servi in questo esiglio; 

Kè fia mai , che a' Itao piieghi 
£i le oreceliie sue non pi^bl. 

Egli è buono , e accoglie ognora 
Clii 4^^ lui {Àetate implora* 

Ma ili sdegno ajcceso « d' ira 

Sui malvagi il guardo ei g^ra^ 

E in mirarne V oprar male 
La memoria, lor fia tale , 

Ci^e da lui vi^n deteiStata , 

E per sempre qui spregia^* 



i5. 



Oculi Domini super justos^ et aures 
eius in prejo.QS.eopum. 
16. 
Phallus autemJ^omini super f adente s 
. nuda ) u/, pardat d^ Utm memoriam 
eorum» 
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Quando inalzano al Signore \ 

L'alme giuste il lor clamore^ 

Ei V ascolta ; pronto sorge , ' 
E conforto lor qui porge: 

Terge alfin con mano amante 
li lor cigìio lagrimante» 

Quando credono gli afflitti ^ 

Cbe son essi derelitti^ 
Dio si trova loro accanto , 

Pietà sente del lor pianto ; 
Li consola , non gli lascia 

Neir angustie ) e nell'ambascia. 



*7- 

Clamcwerunt fusti et Domfmis e- 
xaudwìt eos; et ex omnibus tribulatio* 
nibus eorum liberavit eos. 

18. ^ 

luxta est Bvminus iis^ qui tributali 
sunt corde : et kumiles spirita salvbitt 



Molti affanni ò ver obe poi 

SofTron qui gli eletti suoi ; 

Ma alle pruove Iddio gli pone 
Per fregiarli di corone , 

Per dar loro gloria immensa , 

Che a^suoi &di in Ciel dispensa. 



90, 



Talor sembra che fnfelici 

SÌ9n già preda de* nemici ; 

Ma quel Dio , cl^e li governa , 

Li protegge , e in lor s* intenda 

Tal che poi venir non possa 
JiH forte^^za Ipr mai scossa- 



^9- 

Mulfae trìbuìationes justorum , et 
de omnibus his liberahi^ eos Dominus. 

Custodit Dominus omnia ossa eo- 
rum : mum cqc his non conteret^r. 
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Qual però funesta sorte 

È serbata agli emp] in morte ! 
Quei 9 che aggiusti lanno. oKrag^o , 

Nel tremendo lor passaggio 
Del rimorso e delV affanno 

Tristo scempio aimè l saranno» 

32* % 

Ma dal nostro Dio clemente • 

L' alme pie saran redente t 

Ei fedele ognor sostiene 

Chi ripone in lui la spéne : 

I suoi servi al Cielo Ei guida^ 
Salvo fa ciù in lui confida* 



SI. 

Mors peccatorum pessima ^ ei qui 
oderunt justum delinquente n 

Redimet Dominus animas servorum 
suorum , et non delinqueni omnes qui 
sperant in eo. 



7» 

Gloria Patri. 



A Colui , cbe y se miraiido , 

. Sta un Figliuolo generando; 
Al Fìglìuol y ch^ è genei^ato , 

Ma non £)tto , e non creato ; 
£ da Entrambi al Procedente 

Si dia gloxia eternamente» 
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SALMO XXXIV. 

Dicono gli Ebrei che Davide sotto lar 
pia veemente persecuzione datagli da Sanile 
avesse composto qnesfo Salmo , e che a- 
vesse allora previsto in ispirilo di dover 
il suo persecutore perire sul monte Gelbo^ 
con tutta la di lui fskniglia , per cui sa- 
rebbe stata esiliata la sua casa. Questa 
n'è la espo§ÌBÌo»e secondo il senso lette- 
rale. D* altronde poi si fa da' sacri Espo- 
sitori Catlolici osservai^e di essere tal Sal- 
mo riferibile alla passione deV Divia Re- 
dentore, giacché il S. Profeta nel descri- 
vere le proprie persecuzioni, rappresenta- 
va 6n d' allora il futuro- Messìa, il quafe 
dovea essere insidiato^y tradito , accusalo 
da falsi testimonj ^ noir che deriso e 
schernito.^ Insidiato^ difatti fu allora quan- 
do lo interrogarono i Giudei se doveva o 
no pagarsi » Cesare il censo ; tradito egli 
venne da Gàuda^, e nel tempo stessa ac- 
cusato di aver detl^o die avrebbe potuto 
distruggere ri Tempio di Dio ; fu scher- 
nito finalrnente con flagelli^ e con la ob- 
brobriosa morte di Croce • Conviene qae- 
sto Salmo ai giusti tentali dal Demonio, - 
a q^uei che son perseguitati dagli uomi- 



8o 
ni, ed alla Chiesa^ sposa di Gesh Cristo , 
la quale fin dal suo nascere ebbe perse- 
cutori, che istaacabilmente sotto yarj a- 
spetti contiauaiK) , e continueranno , ma 
sempre indarno, a perseguitarla sino alla 
consumazione de' secoli. 



O sommo Iddio ^ cbe Giudice 
Inappellabil sei , 
Gli eccessi mira e pondera 
Degli oppressori miei. 

Alza di tua giustizia, 

Signor , V augusto soglio , 
Condanna tu quei perfidi, 
?fe abbatti V empio orgoglio. 



1. 



Judìca Domine nocentes me * 
* expugna impugnantes me^ 



8t 
a, 
Di ardenti frecce cingiti , 

Lo scudo imbraccia e sorgi ^ 

Col tuo poter difendimi , 

Soccorso a me tu porgi. 
Snuda la formidabile 

Tua lampeggiante spada , 

£ tronca agli avversarìi 

Ogni lor passo e strada. 
3. 
Accorri ah I sì propizio , 

£ dimmi ailor: son io 

Tuo scampo , e tuo rifugio , 

Tuo Salvator, tuo Dio* 
Fa che sconfitti restino 

Dispersi e rovesciati 

Quei, che maligni vogliono 

Trarmi ne' loro agguati. 

a. 

Jpprehende arma , et scutum , et 
exttrge in adiutorium mihL 

jEjffunde frameam ^ et conclude ad" 
versus eos , qui persequuntur me : ^ 
3. 

* Die animae meae : salus tua ego 
sum. 

Confundantur\ et rever^aniur quae* 
rentes animam meam. 
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A fuga yil rivolgano 

Il di lor pie gì' indegni , 
£ in un balen tu dissipa 
Gl'infami lor disegni; 

Svaniscan essi e sperdansi 

Qual polre al vento in faccia y 
Di strali armato un Angelo 
Dia loro ognbr la caccia. 
5. 

Tra selve straripevoli , 

E in raezto ai foschi orrori 
Precipitar si veggano 
I miei persecutori. 

Un Cherubin contìnui 

Gol suo fulonneo brando 
Ad. incalzarli , a romperli ^ 
Ed a menarli in bando. 



4- 

Avertantar r^trorsum , et confuìi" 
daniuv cogitante s tnihi mala. 

Piani tamquam puUh ante faciem 
venti ^ €t Àngelus Dòmini ccarctans eos. 

Fiat via illorum tenebrae^ et lubri- 
ùum : et Àngelus Domini persiequens eos^ 



6. 

Essi verun rimprovero 

Farmi non mai potranno ^ 
Gh^ io provocata gli abbia^ 
Ad arrecavmi clanno^ 

Tetra vorago gli empii 

Innanzi a^ pie mi aprirò , 
Mi veggo a torto opprimere 
©vungue oimè ! mi aggiro». 

. 7- 
'Pietoso Giel sii vindice- . 

Della innocenza mia ^s 

Chi fabbro fu d' insidie-- 

La vittima ne sia, 

E alier di santo giubbilo^ 

Esulterà il mio core >» 

Sarà la mia delìzia; 

Iddio mio Salvatore*^ 

6. 

Quonianv gratis absvond'erunt miKi 
interituiìL laquei sui: supeiyacue expra^- 
baveput animam meam. 

Fenmù iUi taqueus ^ qn^em ignorata. 
et cnptio quanv abscondity opprchendat 
eum et im laqueum. padeù m ipsum. 

Anima. Mutem mect exultabU in Do^ 
minoy et delectabitur S9tpep s<ilutari sua^ 
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In lingue allor cangiindosi 

Finlemiefibbre. e 1' ossa 
D'ran ; chi fia die simile 
A Dio vantar si possa? 

i)ei tu Signor, che i deboli 
Sostieni contro ai forti , 

DealMnfr-^'" » che yendichi 
A'egl xnfelia i torti. 

Tu il sai che di caSinnie 

J^arco mi han reso i rei : 
De Jtt, a me imputarono, 
^ii IO non pensai , né fei 

E mentre che benefico 

Pruove di amor lor dava , 
ti. ^^^<1« P«'' trafiggermi 
Ciascun di lor celava. 

àu^ 2^^ /'««/'er^w « deripien. 

Surgentes iestes iniaui, quae ieno- 
Vbam interrogabant me ' ^ ^ 
Retribuebam mihi mala prò bonis * 
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IO. 

Ingrati , inesorabili 

Mi accrebber doglie a doglie , 

Dilaniar cercarono 

Le misere mie spoglie. 
£d io sommesso e tacito 

Sotto i flabelli , e V onte 

Mi cinsi di cìlizio , 

Umil chinai la fronte. 

Con astinen^^e, e gemiti 

li Giel stancava , e intanto 
Eran mio dolce pabolo 
Prieghi , digiuni , e pianto. 

Eppur tra tante angustie , 
Fe^ miei nemici stessi 
Voti incessanti , e fervidi 
Al mio Signor diressi. 



IO. 

* sterilitatem animae mene. 

Ego autem cum miki molesti essent 
ìnduebar cilicio. 

iu 

Humiliabam in jejunio animam meami 
et oratio mea in sinu meo converietur . 



8^ T2^* 

Appiedi SUOI con lagrime 

Pregava a prò dei. felli 

Piucchè se amici teneri 

Mi fossero o fratelli^ 
Essi d' altronde givano 

Lieti del mio periglio , 

Trame a mio daniio ordivanoi 

Neil* empia lor consiglio* 

Più volte , o^ Dio , rimasero 
Dal braccio tuo sconlitli^ 
E ognor spiranti rabbia^ 
Tornarono ai conflitti». 

La mia cos^anza esposero: 
A orribili cimenti^ 
Di scherni mi cuoprirono, 
Fr^meaa, di sdegno* ardenti; 

Quasi jrroximumr^ et quasi fratrent 
nostrum sic complaceham: qi^asi lagena y 
et conirisiatus sic hiuniliabar. 

Et adi^ersum me laetaii sunt , et 
convenerimt : congregata sunt super me 
Jlagella ^ et ignoravi. 
i3. 

Dissipati sunty nec compuneti^ tenta^ 
verunt me ; subsannasJ^eruni me subsanna^ 
tione}fremuerunt super me dentibus suis^ 



E quanda a itìe propizio 

Rivolgerai lo sguàtdo t 

Sorgi , gran Dio ^ soccbrTltìii , 

Non esser no più ìatdoi 
Vieni , dell l vieni , e salvatili 

Da tai iriasiiade ifesarle , 

Che più feroci é barbare 

Son delle tigri lineane. 
i5. 
Cosi , Signar , nel Tempio ^ 

Tra ^1 popolo devoto 

Cantar potrò tue latìdi , 

E sciogliere il raib volo* 
Ne fia che mài gioiscano 

Sopra di me i nemici , 

Che niascheraU fingono 

Prestarmi grati n ilici. 

^4' ^ 

Domine quando respicies? restìtue 
aniinam meam a maìignitate eoruhi , et 
leonibus unicam meam. 
i5, 

Ccnjìtebor tHn in Ecclesia magna^ 
in populo gravi laudato te. 

Non supergaudeant m'thi , qui ad- 
versantur mihi inique i qui oderuni me 
gratis , et annuunù oculis. 
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Genìa si trista e perfida — 

Mi parla ognor di pace ^ 
E stragi intanto inedita 
Ciascun nel cor Mace* 

Che se cader mi veggono 
Negli appostati inganni , 
Batton le palme ^ e ridonsi 
Di mìe sciagure e danni» 

Deposta allor la maschera. 
Con fronte oimè giuliva , 
E alfin caduto , esclamano , 
Noi già il vedemmo ; evviva. 

Ma tu che il tutto penetri 

Al sol girar di un ciglio , 
Deh ! non tardar , soUevalmi , 
Signor , dal rio periglio. 

Quoniam mihi quidem pacifice lo'^ 
quebantur^ et in iracundia terrae lo* 
^uentes dolos cogitabant. 

£t dilataverunt super me os suum : 
dixerunt euge , euge , viderunt ecidi 
nostri. 

F'idisti , Domine ^ ne stleas : Do- 
mine ne discedas a me. 

Eocurge et intende judicio meo y Deus 
meus^ et Dominus meus in causam meam. 
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Il santo tuo giudizio 

Sopra di me pompeggi ^ 
Onde lo sluol de' reprobi 
Non più mi tiranneggi. 

Né tu giammai permettere 

Che dican ; V abbiam vìnto ^ 
Via su , via su distruggasi , 
Resti il suo nome estinto. 

19- 
Anzi confuso reggasi 

Restar colui , che stolto 

Vorria che in lacci e insidie 

Io rimanessi avvolto. 

Di scorno e vituperio 

Sia pur coverto alfine 

Chi la mia fama lacera , 

E vuol le mie ruine. 

18. 

Judica me secundum justitiam titam 
Domine , Deus meus , et non supergau- 
deant mihi. 

Non dicant in cordibus suìs\ euge; 
euge animae nostrae : nec dicant devo- 
ravimus eum. ig. 

Èrubescant , et revereantur sìmul 
qui gratulantur malis meis. 

Induantur confusione^ etreverentia 
qui maligna loquuniur super me. 



9^ 

Ma chi la mia giustizia ^ 
E la mia pace hrama ^ 
Tutl€ del Ciel le grazie 
Sopra di se richiama. 

Onde di gioja gongoli , 

E al gran Fallor dia lode 
Colui y che senza fingere 
Del mio goder qui gode. 

21. 

Intanto le tue glorie 

lo^ canterò ^ Signore , 
Sulle mie corde armoniche 
O nasce il Sole , o muore.. 



20^ 

Exulient et laetentur qui volane 
jusiitiam meam : et dicant semper ma- 
gnificetur Domìmis qui volmit pacem 
servi efus. 

2t. 

Et lingua mea nieditahitur justttianir 
tuam , tota die hudem titam. 



9» 

Gloria Patri. 



k qaeeli , <*e sooimetgere 

Fé il Mondo reo nell' acque; 
A chi col sangoe pjFoprio 
Salvarlo poi gli piacque : 

E a chi del foco vivido , 
Delf amor suo lo accese , 
Eterne immense laudi 
In terra , e in Ciel sian rese. 



9^ 

SALMO XXXV. 



Il parere degli Ebrei sufla esposizione 
di questo Salmo non è uniforme. Sosten« 
gono taluni di essi di averlo Davide com- 
posto , onde rappresentare il popolo Giu- 
daico bramoso di uscire dalla cattività 
di Babilonia. Altri dicono che il S. Pro- 
feta il compose sotto la persecuzione di 
Sanile , allorché pregava il Signore onde 
provvedere a^suoi bisogni ^^ ed a commi- 
serare r infelice stato , ove era innocen- 
temente ridotto. L^una e T altra inter- 
petrazione non sembra consentanea al senso 
del Salmo ) di cui si tratta ^ ma secondo la e- 
sposizione de' sacri Dottori della Chiesa , 
e piuttosto da credersi che il S. Profeta 
previde la empietà , e la invidia della 
Sinagoga contro il futuro Messia, il com- 
pimento della nostra Redenzione, il premio 
preparato ai buoni , ed il gastigo final- 
mente , in cui sarebbero incorsi i perfidi 
di lui persecutori. 
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a Tutto ciò eh* ei piace ^ ei lice » 

L'empio dice == nel suo cor ; 
£ dà sfogo a le sue brame 

Sul dettame =5 deiPerror, 
Ei rimorsi più non sente , 

Ne presente = Iddio tien più : 
D sentier del fallo ei corre ^ 

Perchè aborre = la virtù» 
^. 
Egli viene in tale stato 

Detestato =35 alfin dal Ciel; 
Cade in odio al Mondo , e spesso ; 

Con se stesso c= è pur crude! • 
Profferir non altro suole ^ 

Che parole 7=z di eqipietà; 
Ne' suoi labbri ascosi stanno 

Frode inganno = infedeltà. 

1* 
Dixit injustus , ut delinquat in se- 
metipso ; non est timor Dei ante oculos 
ejus. 

Quoniam dolose agii in cospectu ejus"^ 
3, 
* ut in venia tur iniquitas ejus ad 
odium. 

Ferba oris ejus iniquitas eldolus"*" 



s4 

Perchè in seno aimè ! sen giate 

Del fallsrce = e rio pracer*. 
Perciò lungi ognor dal bene 

L' alma ci tiene =£ ed il penster. 
Fin del sonno ei V ore oiette 

In vendette =r a meditar; 
Architetta insidie e dolo , 

Pensa solo 3z a naide opnar. 

Eppur tu , gran Dio pietoso , 

Amoroso-^=ns padre e Re; 
Sei qual fosti ognor leale , 

Ed uguale = senopre a te. 
Chi di tua clemenza i tanti 

Sommi \[anti es dir mai può ? 
Essa fin sullf alte sfere , 

L' ali altere ps dispiego. 



3. 

* noluit ini^Uigere , ut bene agerei. 

Inkjukatem meditalus est in cubili 
suo : adstUU omni viae non bonae^ mali- 
iiam autem non odivit. 

Domine in Caelo misericordia tua ^ 
^ s^eritas tua usque ad nuòes. 



La glusluia , die 114. le splende 
^ur trascende := ffU. QS<iri e 'i 



^5 



Pur trascende := gli. QS<iri e 'l SoL 
Or cUi fia , cl>€ a' tuoi ^sovrani 

Santi arcani ^ inalzi il voi ? 
L' uom , ìe belve ,. «d i vivenli 

Tu sostenli ss e fai nudrir , 
Clìi gli effetti del tuo ainore 

Può ^ Signoi'ct;:oiin^i csgpir ? 
6. 
L' ale «tendi tu ^^i Cieli 

Sui fedeli ^ tuoi qpì. ognor ; 
Tu a chi «ielle in te speranza 

Dai costanza, r::ie dai vigor. 
Quindi avvicn clic in la superna 

Bella , eterna « tua magion 
Otterran , ma senza tema , 
Il diadema ^« U, gniderdoa^ 

5. 
Justitia tua sicut montes Bei; /«£* 
<licia tua aòfssus multa, 

Homines et jumentasahabis Domine 
ijuemadmodum m^Uiplica&ii misericar* 
diam tuam Dms ? 

6. 
Fila aiitem hominum in iegmine 
<iiarum tuarum, sperabunt. 

Inebviabuntur ab ubertate domus tuaei 
€i torrente vcluptatis iuae potabis eos. 
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7- 
lyi immersi nella ebbrezza 

Di dolcezza ti e di piacer 
Potran sempre a chiaro lume 

Te ^ gran Nume , ti riveder. 
Una vita là si trova 

Sempre nuova ti e senza fin ; 
La si ammira in tutte V ore 

Lo splendore :=: tuo divin. 
8. 
Or ti degna i servi buoni 

De' tuoi doni S^ ricolmar ; 
Fa che possa ogni alma eletta 

La via retta ìp qui calcar. 
Fa che lungi sia 1 antico 

Rio nemico ^ ognor da me ; 
No y non-fia che mai m'infesti 

Ne mi pesti ;r col suo pie. 



Quoniam apud te est fons vitae ; 
et in lumine tuo videbimus lumen. 
8. 
Praetende misericordiam tuam scien- 
tibus te , et justitiam tuam his^ qui re- 
cto sunt corde. 
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£i di farmi tenti invano 

Di sua mano sn prigionier I 
£i si morda alfin le labbia j 

E non abbia ^ in me poter* 
Preda resti del tiranno 

Chi 1* inganno sì vii mi ordì ^ 
Non risorga , ma schernito , 

£ punito ;=: sia così* 



Non veniat mihi pes superbiae : et 
manus peccatoris non mopeant me. 

Ibi caecìderunt qui operantur ini" 
quìtatemi expulsi sunt^ nec potuemnt 
stare. 

5 
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OloriaPatrL 



Eale Trino uj onpiposs^nte.^ 

Dipendente ss sol da tè; 
Trino sì , ma un Dio tu sei ^ 

Non tre Dei 5= cpin^ è di fé :: 
Di servaggio a te i, tributi 

SiaB rendati ^ io, ogni età ^ 
Finché stabile avrà vita 

La infinita ;r £ternkà« 
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SALMO XXXVI. 



Compose Davide questo Salmo per 
incoraggiare i suoi seguaci in tempo delie 
persecuzioni , eh' egli soffriva , e per e- 
sorlare i buoni alla sofferenza nelle cose 
avverse , lui^gì dal diffidare dalle divine 
misericordie. È da credersi perciò di esser 
questo sacro Carme da una parte morale, 
e profetico dall' altra ; imperciocché con 
esso istruisce gli afQìtli a soffrire le per- 
secuzioni de^ malvagi , a sopportare pa- 
zientemente la povertà , ad esser miseri- 
cordiosi coi poveri , ad osservare la divina 
Legge, ed a guardare con occhio di com- 
passione la prosperità de* malfattori. Pro- 
fetico nel tempo stesso è da dirsi perchè 
previde il S. rrofeta la persecuzione, che 
*i sarebbe data al venturo Messia , 1' ec- 
cidio de' Giudei , la guerra , che sarebbesi 
irrecata alla Chiesa , V esterminio de'suoi 
^riecutori , e la esaltazione finalmente 
de^ Santi. 
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I. 



Alme belle , che nel seno 

Di virtù 1' amor nudrite , 
D'atra invidia il rio veleno 
per pietà dal cor bandite» 
Nel mirar che sorte arride 
De' maligni ali* opre infide ^ 
E va i giusti a calpestar. 

Godan gli empj i lor tesori , 

Che , qual fieno in mezzo al campo 

Disseccato è dagli ardori 

Del cocente Soie a un lampo , 

Tal vedransi in breve etate 

Le follaci , le ammucchiale 

Lor dovizie dissipar. 



NolP aemulari in malignantibus ^ 
ncque zelaveris facientes iniquitatem. 

Quoniam tamquamfoenum velociier 
arescent , et quemadmodun^ olerà her- 
barum cito decidenU 



lOI 

i. 



1 



Ma chi speme in Dio sol fonda 
Ed al bene oprar si addice , 
Vita ognor trarrà gioconda , , 
Quanto all' uom quaggiù ne lice , 
E de' beni , che rinserra 
Nel suo seno P ampia terra ^ 
Senza palpiti godrà. 

Se rivolgere saprete 

Al buon Dio del cor gli affetti , 
Alme belle , allor vedrete 
Quanto a lui saranno accetti 
L' amor vostro , il vostro zelo : 
Ei propizio allor dal Cielo 
D'ogni ben vi colmerà. 



Spera in Domino , etfac bonitatem\ 
et inhabita terram , et pasceris in dmtiis 
eius. 

Delectare in Domino : et dabit tibi 
petitiones cordis tui. 
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3. 

Ogni hraisa , ogni desio » 

Tqtt' i passi «d i pensieri 
Sien diretti sempre a Dio , 
E oUen^ da Ini si ^ri 
Quella gioja e quella [Nice^ 
Che nel secolo fiillace 
L* uom goder giammai «nq^a ipuò. 

Quel Signor , che al Sol dà lume , 
Farà sì die intorno intorno 
Fama spieghi le sue piume , 
E più chiaro fia dfll ^giorno 
L'oprar vostro , giunto « schietto , 
Che al di lui divin cospetto 
Senza macchia si m<^trò. 



3. 



Revela Domino viam iuam^ et spera 
in eo t et ipse faciet. 

Et educet quasi lumen just iti am 
tuam , et judicium tu^m lamquam me^ 
ridiem * 



ro3 



V 



A quel Dio , eli' è il vero fonte 
D' ogn' immenso eterno bene * 
Umil pieghi ognun la fronte , 
E riponga in lui la spene ; 
Con ferventi prieghi e yoti 
Ciascun faccia a lui sol noti 
1 segreti del suo cor. 

Or da voi, bell'alme pie» 
Abtorrite sìeno ognora 
X^e tiranne gelosie ; 
Né vi punga il cor talora^ 
La fortuna de' malvagi , 
Cile nuotando stun tra gli agi , 
£ che colmi Bon di onor. 



4: 

^ suBditus està Pomino^ et ora eum. 

Noli aemulari in eo , qui prospe- 
ratur in vin sua ^ in- hotnine f adente 
infjASlìUas^ 



to4 

5. 

Si deponga il rio livore j 

]Nè col vizio sì gare^gi , ^ < 
Poiché al fin fvirà il Signore 
Cader gli emjij driMor seggi ^" 
E chi soffro y tace , e spera \ " 
Pria che giunga aU^ alta sfera , 
Fia contento ancor quaggiù. 

Ma suU' empio a (liso il ciglio 

• Dell ! si tenga almeii per poco ; 
Ei cadrà ; nel suo perìglio 
Sparirà finanche il loco 
Ov' ei tenne un dì le piante ; 
Ed oh ! come in un istante 
Non udrassi dir : qui fu. 



Desine ab ira , et derelinque furo-^ 
rem ^ noli aemulari ut maligneris. 

Quoniam qui malignantur , exter- 
minabuntur : sustinentes autem Dominum 
ipsi haereditabunt terram. 

Et adhuc pusillum , et non erit 
peccator ; et 'quaeres locum eius , et non 
iwenies. 



io5 
6. 

Quei però ^ che mansueti 
Furon sempre rassegnati 
Deir^ltissimo ai decreti ^ 
Pur saranno qui beati : 
Della terra fian gli eredi , 
£d alfin su di auree sedi 
Godran pace eterna in GieL 

Volgerà lo sguardo bieco 

U uora perverso su del giusto ^ 
E fremendo allor ei seco 
Di furor , di sdegno ingiusto ^ 
Bramerebbe , cime ! T altero 
Far di lui governo fiero , 
Strage barbara e crudeU 



6- 



Mansueti autem haerediiabunl ter- 
ram^ et delectabuntur in muUUudine 
pacis. 

Observabit peccator jusium^ et stri^ 
debit super eum dentibus suis. 



la 



Ma colui , che in Ciclo si/edfi , 
£ che leggi dà al clesiitK) y 
Dell' uo OH trista ben prevede , 
Che il faiale dì è vioino ; 
Quindi avvien che dell' indegno 
Derìdendo il reo disegno , 
Ne dispreiza it folle ardir. 

Denudò V iniquo il ferro , 

Preparato avea già Karco, 
E quril vile ingordo sgherro 
Attendoa la preda a\ varco , 
Per vihnar saette ulfrrici 
Contro i buoni e gj' infelici , 
E per farli alfia perir. 



Domìnus aidem irridebit eurn^ quo- 
niam prospick quofi veniet dies ebis* 

Gladium evaginas^erunt pec calar es ^ 
inienderunl arcnm suum. 

Ut decipiant pauperem , e/ inopem^ 
Ili trucident rectos corde% 



% W»' 

Ma scagliato" H colpa s^pp^^r ^ 
Retrocesse y ed il t«ùoce 
Sì caagio di quella sc^oa ;. 
Fu ferito il feritore ^ 
£ r uoiQ giusto, a se davanti 
Schegge d? ardii , e starali iniraoti 
Vide intrepida cader. 

Quanta poi gioconda^ e lieta 

Deiruom giusto è la fortuna t 
Vita ei niena ognop qui cheta , 
Ifè ricchezze- brama e aduna : 
Xà' empio- dime l che Poro ammassa» 
Fra Ì6 ambasce i giorni passa y 
Senza pace mai godei^»- 



Ghàim eorum mtret in corde ìp^ 
sùntm : et arem eorum coìt/rigetiir^ 

Mehus est modieum liuto supw di- 
^itias peecatorum multasi 
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Vien la forxa de' ribaldi 

Dal poter di Dio depressa ; 
Egli i giusti tien qui saldi , 
£i di assisterli non cessa , 
Fa menarli i dì sereni , 
Ed in Ciel di eterni beni 
Possessori alfìn li fa. 

Verrà sì l'età funesta 

Di aspra fame e di sciagure , 
E la fame , e la tempesta 
Di mi^rie orrende e ddre 
Non cadrà giammai sui buoni , 
Ma vendetta de' felloni , 
E degli empj sol farà. 



Quoniam brachia peccatorum con- 
terentur: confi rmat autemjustosDominus. 

No^it Domiuus dies immaculatorum; 
et haerediias eorwn in aeternum erit. 

. Non confundentur in tempore malo^ 
et m diebus famis saturabuntur. 
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Quei , che son di Dio nemici , 
E van carchi di tesori , 
Quei , che credonsì felici , 
Perchè giunti ai primi onori , 
Sì vedranno in un momento , 
Come nehbia in faccia al venta , 
Dissipati qui restar. 

Il malvagio a mutuo prende , 
Né a pagar le usure basta 
Queir aver , che tutto ei spende , 
Che scialacqua , e che devasta : 
Ma r uom pio , ch^ è male agiato j 
Mentre gode del suo stato ^ 
Va soccorso agli altri a dar. 



IO. 



Quia peccatores peribunt. 
: Jiùmici vero Domini tnoa>^ ut hono" 
TÌJicati fuerint et exaitati , deficientes 
quemaamodum fumus deficiente 

Muùuabitur peccator^ et non solyet: 
iusfus autem nUseretur , et tribuet. 






Quei che sot^ (g Die^ gli ele4lGi ^. 

£ che dfiij^m a )uì V oma^gip ,, 
Saraa s^pdpiCi bm«d^tti ^ 
Percjiè $000, il miq retaggio. :: 
I nemici à^ìV fittrao 
Dielia iaopia &iti lo sycb^me^ 
£ il bersaglia òéA iitx^r. 

Ìj uctna giusta al Ciri »' isirada 
Pel seBti«ir sicuro e. piano^, 
^ se ayykn talor cb' ei ca Ja ^ 
Corre a porgergli la raaaa 
Quel SigBov , ohe nel ^sammitto 
A leu se0i{^e sta Ticino, 
Qual sua guida e difeosor. 



i$* 



Qidaì^enedia^ntes ei hnereditabum 
terram i maledieentes aatem ei disperi* 

Jpuà DwHnwn greàsus komims 
dingeniu^^ et ^iam eius volei. 

Qum ceciderìt non collidemr: fma 
Dominus supponit manum suam. 



IH 

Tempo fot Qh% njell* si^nl^t 

Mi tfovAÌ puv w 4eg)ì: aanì , 

Ed or SCHA di età s^deUq , 

Né lasciati in. pro^ ai (t^noi , 

Alla fame , ed ai peiri^ 

L^ uomo giusto ed i suoi figli 

Giammai vi&ii Ciur dia h^«, 

Ila V uom pio pietoso il eoQe ^ 
£ a' suoi simili giammai 
Ei negar non sa favore , 
Sollevandoli da' gujai ; 
Quindi fia che i giorni suoi 
Colmi ancor savan qu\ poi 
Di abbondevole mercè* 



fiSa 



Jumor/ui^ etmm s^uiy et non 
vidi justum derelicUim^ nec semen eim 
quatrens panem. 

Tota die miseretur ^ et commùdatf 
et semen illius in benedictione erit.^ , 
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Deh ! si fugga il fallo , e pensi 

CiascuD sempre a bene oprare, 

£ di grazie e beni immensi 

Si vedrà dal Ciel colmare : 

Dio , eh' è giusto , i giusti regge , 

Li conserva , li protegge , 

£ dà loro il guiderdon. 

Che se gli empj fian puniti 
Fin neMoro discendenti 
Il Signore d' infiniti 
laefftìbili contenti 
Rende i servi suoi satolli 
Di ogni ben su gli alti colli 
Della eterna sua magion. 



i3. 

Declina a malo et fac bonum : et 
inhabita in saeculum saeculi. 

Quia Dominus amat judicium : et 
non derelinquet sanctos suos^ in aetemum 
conservabuntur. 

Iniusti punientur, et semen impiorum 
peribit. 

lusti autem haereditabunt terram , 
et inhabitabunt in saecuium saeculi super 
eam. 
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La giustizia e la sapienza 

DelP uotn pio su ì labbri sono i 
Nel suo cor sta V innocenza , 
E Ti alzò la legge il Trono ; 
Vien da lui pel camniia retto 
Ogni pfìsso qui diretto , 
Ponderato ogni pensier. 

Mire inifpie 1' empio mette 

Con tra il giusto ^ e '1 vuole C5tiiU0| 
Jla il SigJior non mai permeile 
Che jinifingfi il i^iusto vinto : 
Vano fi a tjnaltUKjue agguato ^ 
Ne farà cb* ei coiìdaniialo 
Sia giammai da un vii poter* 



Os fusti meditabitur sapientiam , 
et lingua eius loquetur juclicium. 

Lex Dei eius in corde ipsius ^ et 
non supplantabuntur gressus eius* 

Considerai peccator justum: et quae^ 
rit mortificare eum. 

Dominus^ autem non derelinquet eum 
in manibiis eius ^ nec damnabiieum eum 
iudicabitur illi. 
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Almet mia deh f attendi e sperai 
Dal tuo Dio sosiegne e aila y, 
Siegui pur la tua carriera , 
Mira ì( €iel , cke a se f invila» 
A goder fra' suoi splendori ^ 
E vedrai de* malfattori 
11 supplizio quid sarà. 

t* empio , è ver , ho visto io spesso^ 
Orgogliosa alzar k< froate , 
Più cbe P erge il cedro istesso ^ 
Ch' è del Libano sul monte , 
£i dettava da* suot seggi 
Rei comandi ^ ingiuste leggi >.. 
£ fea pompa di empietà^ 



f5. 

Expectet Dominum , etcus^di vium 
eius y et ecealtabit ie , ut haerediiate ca- 
pias terparnveum pemerint peccatores vi- 
debis. 

Vìdv impium superexalCaUin^ p ett 
eUvatum sicut Cedpus Liòani^ 



«i5 
^. 

Ma In vederlo io torti 41 piede , 
Ed ei sparve ftlPimprovviso ; 
Sparve ancor ceo lui In sede 
Ove altero €Ì stava assiso ; 
Dov* è V empio ? ié dissi altora ^ 
Dove fu la sua dknora? 
Rintracrìarla , o Dio non so. 

Alma mìa <di bel desio 

Deh ! ti aceendi , e ormai proccura 
AJ cospetto del Ino Dio 
Comparir perfetta e pura , 
£ oosi godrai la pace , 
Bei^e sommo ^ ben verace ^ 
Che felice far 4i pup. 



t6. 

Et transm , et ecoe non eroi i ei 
non est inventus locus eius. 

Custodi innoGentiam , et {nde ae- 
guitaiem, quoniam simt reliquiae homini 
pacifico. 
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I ribaldi a stuolo a stuolo 

Nella rea magiou cadranno , 
Ove regna il lutto , il duolo 
E uu perenne acerbo affanno ^ 
Salve poi fian T alme elette ^ 
Che da Dio son qui protette 
Fra r angustie ^ e fra il martir» 

Pronto lor soccorso Ei porge ^ 
E se r orda poi rubella 
A lor danno si arma e sorge , 
Ei r abbatte e la debella : 
Viva in lui la fé chi tiene ^ 
E chi ferma ha iu lui la spene 
Non potrà giammai perir. 



17. 

Iniusti autem dìsperibunt simul : re- 
liquiae impiorum interibunt. 

Salus autem justorum a Domino : 
et protecior eorum in tempore iribula- 
tionis. 

Et adjuvabit eos Dominus : et li» 
herabit eos : et eruet eos a peccatoribus ^ 
et salvabit eos^ quia speraverunt in eo. 
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Gloria Patri* 



Air Eterno , al Forte , al Santo 

Sommo Iddìo, che in se comprende 
Quanto h in terra, in Cielo, e quanto 
Mente umana non intende ; 
Ente immenso , ed infinito , 
Uno in tre , non tripartito , 
C|i' e compreso sol da se : 

Ogni onore si tributi , 

Immortai sia gloria data , 
Degni omaggi sian rendati ^ 
Finche avrà nel Ciel durata 
Quella età , cbe sempre immota 
Mai non epoche dinota , 
E che ban4o al tempo die. 
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SALMO XXXVII. 



Riconoflcendo il Re Davida dalla ma- 
no di Dio i flagelU, che gli era&e piom- 
lìiati addosso, a. lui perciò si rivolse con 
questo Sal«i0t^ implorando le divine mi- 
sei icordìe ^ . e pregandolo a placarsi. Gli 
espose lo stato iirfelice, in cui era ridot- 
to , e pateticamente descrisse le persecu- 
zioni, che soffriva dà' suoi nemici. Costo- 
ro eran dìfatti giunti al segnt> dì oltrag« 
giarlo e vilipenderlo. L' ingrato Semei 
pubblicamente , e sulP istesso di lui co- 
spetto lo malediceva , che anzi quando il 
perseguitato Monarca fu costi*etto ad usci- 
re dalle porte di Gerusalemme soffrir do* 
vette anche la umiliazione di vedersi cac- 
ciar a colpi di pietre. Ma T afflitto Re 
fidando sempre nel suo Dio, gli chiede- 
va con cuore contrito pietà , e soccorso , 
scongiurandolo di non mai abbandonarlo. 

Venne con questo Salmo fin d'allo- 
ra figurato il futuro Messia , il quale 
caricar doveasi del peso de^ nostri falli, ed 
essere perseguitato , tradito ^ e vilipeso* 



CI 

t* 

Placa 9 Signor ^ &éki placa 
/Gli sdegni tuoi treisendi^ 
I fulmini sospendi 
Del giusto tuo rigor. 

Reo figlio, è ver^ son io 
Per 4ante colpe e tante ^ 
Ma tu sei Pa(ke amaoteii 
Ed Jiai pietoso il cor. 

Mio Dio dek ! ormai rallenta 
L' arco di. tue, vendette ^ 
Deh ! mira guai saette 
Confitte io' porto ia.sea. 

Ahi ! che gravar sul dorso 
La mano tua mi seniAo , 
£ a torto io mi. lamento 
Del mio perduto hea^ 



9 



1. 



Domine ne in furore tuo arguas me: 
neque in ira tua corrijpias me. 

Quoniam saglUae tuae injixaesunt 
mihii ^ confivmaUi super me manum 
tuam* 



120 \ 

3. 

Me ste^o in me non trovo 

Ne' falli miei ravvolto ; 

Il tuo sdegnato volto 

Tutto tremar mi fa. 
L'orror del mio delitto 

Mi penetrò neir ossa 9 

Ed a sì fiera scossa 

Pace il mio cor non ha. 

4. 

Nel mar delle mie colpe 

Sommerso , o Dio , mi veggo , 

All'onda io più non reggo, 

Che su di me piombò. 
Stolto ! scovrir non voUi 

Il mio funesto male y 

Che più si fé letale 

Allor che s'invecchiò. 

3. 
Non est sanitas in carne mea afa- 
eie ime tuae ; non est pax ossibus meis 
a facie peccatorum meorum. 

Quoniam iniqidtates mene super gres- 
sae sunt caput meum% et sicut onus grave 
gramtae sunt super me. 

Putruerunt ^ et corruptae sunt ci:' 
catrices meae a facie insipientiae meae* 



5. lai 

Oppresso dà* tormenti , 

Ovunque il guardo io movof 

Me lasso! oguor mi Irov^ 

Trafitto dal martir. 
Ed il ribelle senso 

Offrendo al mio pensiero 

Fantasma lusinghiero , 

Mi spinge al reo desit» 
6. 
Tempeste sì crudeli 

Mi aggiungon danni a daBui ^ 

£ i cFUcii mi^i tiraufii 

Sì accrescono così. 
G^Imo di affiare angosce » 

Come leon ferito , 

Un fì^mitO) un ruggito 

Dal cupo seti mi uscì* 

5. 
Miserfactus sum^ et cur^atus tuM 
mqueinfinem: tota die contristaius in* 
grediebar. 

Quoniam lumbi ìim itnpleli sutit iU 
lusioniòus ) et non est sanitas in carne 
mea. 

6. 
jlfflictxis sum y hi hiiìniliàtiis suin 
nmis ; rugiebam a gemitu cordis fneik 

6 
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O scratalor dell' alme ^ 

CW entro al mio cor li aggiri ^ 
Tu inteadì i miei sospiri ^ 
Gli affanni miei sai tu. 

W l'infelice sfato , 

In cui gemendo io vivo , 
D' ogni tuo Itime privo ^ 
Priyo di mia yirtù^ 



Domine ante te omne desiderium 
m^ùm\et( gemitas meus. a te non est ab- 
scòndltus. 

Cor meum conturbatum est ; dere- 
liqiiit me virti^s^ mea , et lumen oculo- 
'rum mcomm^ et ipsim non esi mecum. 



ò. 



I miei più cari io veggo 

Venir senza ritegno , 

L^ infame lor disegno 
Contro di me a spiegar. . 

L'adulatrice turba 

Or più non rai corteggia ^ 
M' insalta , mia dileggia ^ 
Mi giunge a minaccinr. 



ia3 



S. 



Jinici mei ^ et proximi mm aàper^ 
sum me appropinquaverunt^ et steterunt. 

Et qui jujcia tue erant de lori gè 
steterunt , ei 9im faciebani qui quaere* 
òant ahimaiti mcam* 



Clii del mio ^sangue lia sete 
M'incolpa fn mille modi^ 
È vuol .calunnie e frodi 
Usar contro di me. 

Ma queste offese in pace 

Soffro qùal muto e sordo; 
Dissimulo , e mi scordo 
U md;, clie a me sa f è> 



tUt gài inquerebant moia mihi hcuii 
sunt vanitates ^ et dolos iota die medi- 
tabantur. 

JBgo autem tamquam sardusnon au^ 
dtebanm^ et sicut mutus non aperienf 
OS $uu»m» 



&■ tiante Jiigiurie iilroci r- 

Ingiuria mai non reudo y 

E sol io mi tlilenLlo 

Colmarmi di umiltà J* 
Signor sei tu mia speme y, , 

Tu mia difesa sei j 

E a le coi pianti miei : 

Chieggo , gran Dio , pietà. 

Non far che i^ miiji nisnuci y' 

Resi di^ lor superbi , 

Possau' con risi aoerbi' '^"'^; [ 

De' danni miei goder.- ^ ^ 
N^ fìa che cnai si vegga j*** .* 
ve iL mio pie vacilli , 

Cile alcun di lor ne hriUr 

U insano' e no piacer. 

Et /(ictus sum sicut homo ri'órt au- 
dieh's , ^ et non habens in ote suo re'cfaf'^' 
gutiones. 

'' ^ Quonìam^ in tè Dhmihe speravi; tu 
exmidies me Domine^ Deus^ nteus. 

<^uìar dtxirne quando super gau^ 
deanVmìhi inimici mèi^ et dum commo' 
ventur pedes mei super me magna Ih- 
cuti stati* 
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£ppur flagelli io voglio 
Con umihà soffrire , 
Perdiè del mio martire ^ 

Là rea cagioo Len so. ,.. -, 

L'enorme mio delitio 

Innanzi al Ciel confesso , 

E in faccia al Mondo io $tess^ 

Palese jI renderò.. ,^ ^.„^ , 

Mentre però che ju menle 

Rivolgo il fallo mio » 

Da* miei isemici , o Dio * |^ 

Mi veggo rmcalzar, , .,,V| . \ 
Tiìl alteri a me d' intorno 

Si afibtlLtn gli oppressori I ., . 

E ingrati armici favori .^*-j 

Mi Stanno ad oltraggiar. 

Quqniam ego in Jt^geUa pctratus 
sum ; et dolor meus^ in^ ^ cQjfpectu meo 
semper. 

Quoniam iniquitat^^ r^eam annun- 
tiabo ; et cogitabp prò ^^^cafp meo. 

Inimici aut.em mei^ sii^^unt , ^p con-- 
firmati sunt super me y et .^nilUplicat'^ 
sunt qui qderuTii fpc Umue^ .. \ .. 

Qui rètribuuni iiiatà prò honis * 
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Dunque soffrir degg'io 

L'ardir di lingua audace, 
Perchè fedel seguace 
Mi dimostrai del Lea ? 

Or tu Signor possente., 

Che sei mio fovte scudo ^ 
Mira che inerme e uudo^ 
Preseuto» ai dardi il seri, 

O prolettor pietoso 

Degli umili tuoi servi 

Reprimi de'protervi- 

L' insano e rio livor. 
Deb \ fa che a)fin io sìa 

Da te condotto al porto , 

Giacche sei mio conforto ,. 

Sostegno y e difensor* 



* detrahebaM mihi quoniam seque- 
bar bonitatem. 

Ne derellnquas me Domine ^ Deus 
meus , ne dise^sscris a me. 
i5. 

Intende in adjuiorium meum , Ì?o^ 
mine Deus s aluti s meae^ 



1^ 

Ghma Patn. 



chi per Fuom mbello 
Legge di morte scrìsse i^ 
A quei , che la defisse 
Quando per T uom mort i 

a chi di amor la legge 
Co' lumi suoi ne addita > 
Gloria , qual: fu infinita 
F^r sempre sià^ cosi. 
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SALMO xxxvm. 



Fuggiva Davide là perscciMsione dèi' 
suo Figlio Assalonoe allorché compose 
questo Salmo. Mentre saliva il monte Oli ve- 
to il ribelle Semeì lasciamdogii' contro delle 
pietre ^ diceva tranne pur via' uomo 
s<mguìnario , > ed ir S. Re nel ^ soffrir p^- 
zieatemente- tanti oltraggi , e vilipendj; 
non. cessava di esstr Profeta ;; irapercioc- 
cbè nel venir egli discacciato^ dai Regno' 
da un piopob ribelle v ali» di^cin testa^- 
rasi • posto il proprie^» di- lui figliuolo , • vie* 
deva il peccato de' nostri progenitori-, i' 
quali per nijozzo della disubidienzaeransi' 
resi ingrati al loro Creatóre;* Vedeva egli < 
in ispiritò i figliuòli* di Adanyo' divisi in* 
dèe popoli ,- l'uno ciofe tutto ^ carnale , e' 
r altra spirituale} e vedev«r nel tèmpo stesso^ . 
che siccome per la sua umiltà^ area quindi 
meritato di essere ricbiam^ato' ai governo^ 
del suo Regno , così^il popolo'spÌTÌtualé,. 
dopo Pumfano pellegrinaggio sarebbe statò" 
dal Signore richiamato alla Patria Cele^ 
ste. Qiìao ed Abele furono i capi dei* 
sopraenimcictt dàe popoli. Tpacifici, e sof- 
ferenti seggaci' dt Abele non (potranno^ 
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giammai sfuggire in questa yiU le perse- 
cuzioni degl'imitatori del fratricida Caino* 
iVeri6cate difiatti furon viste , e veggonsi 
tutt* ora le persecuzioni , cbe da' malvagi 

'('tengono ai buoni arrecate. Noè fu deriso 
dal proprio figliuoki Cam ; Àbramo fu ves- 
sato da' Caldei ; Isacco da Ismaele ; Gia- 
cobbe da £san ; il popolo Israelìtico da- 
gli Egiziani ; V iste^o divìn Salvatore da- 
gli Scribi, e daTarisei , e così di mano 
in mano furono , e saranno nel Mondo 
tempre scherniti è perseguitati sino alla 
consumazione de'secoli tutti colóro, i nomi 
de'quali sono registrati nel libro deità vita. 

• La pazienza, e la* rassegnazione , come il 
S. Profeta ne insegna, li renderanno vit-- 
toriosi. 



t. ^1^^ 

Deir onte ^ e delle insidie 

Reso già scherno io nirserO* 
Getnea dolente ed umile 
Dicendo ognor fra me; 

Cuor mio costante serbati 

Nel bene oprar , e tacilo ^ 

Deh f soffri , ancor che T etófio^ 

Ti pesti ad suo pic^. 

Sommesso e nel silenzio^^ 
Io tollerar le ingiurie , 
Ma intanto il dool neirintlmt»* 
Del cuor mi penetrò. 

Qua! foco, che poi scoppia' 
Da' cavi suoi reconditi , 
Snodossi il labbro (jwerul» ,- 
E alfia COSI parlò;- 

11 

Dixi ; cusiadlant sfias- meas , ut Hùn' 
àelinquam in lingua mea. 

Posta ori meo custodia m cum con- 
sisterei peccator adversum nie. 
s: 

Obmuiui, ethumiliatus sum, etsilUi 
a bonis et dolor meus renovatus est. 

Concaluit cor meum intra me yeV 
in meditatione mea carardescet ignts. 

LoGuius sum in lingua mea 



ì3a ^ 3. 

Deh! tu Signc»* palesami 

De la mia vita il icrmine 
E quali affìinni e crucii 
Mi restano a soffrir. 

Ma o quanto , aimè ^ bievissimo 
£ de' miei dì Io spazio ! 
La vita mia qual aura , 
Va innanzi a te a sparir. 

4* 

Or se deir uman vivere 

Così fissato è V ordine , 

E ni tuo cospetto scuopresi 

Che tutto è vanità; 
Perchè qui Puom perturbasi 

E invan cotanto si agita ? 

Beni caduchi e fragili 

Perchè cercando ei va ? 

3. 
* notum fac mihi^ Domine finem meum. 
Et numerum dierum meorum quis 
est ut sciam quid desìi mihi. 

Ecce mensura^iles posiUsti diesme- 
OS ^ et substantia m^am tamquam nihi^ 
lum ante te. 4. 

Feruntamen unis^ersa s^anitas omnis. 
homo vi^fens. 

Feruntamen in imagine pertransU 
homo : sed et frusta contai batur. 
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5. 

Tesori il folle aocuniula 

Coiv ^enli e con pericaB ^ 
TSh sa cki poi debV esserae- 
L' ingrato' possessore. • 

Per me , gran Dio desidero^ 
Che sii tu mia> retagio ^ 
Tu che d'ogBi dovili». 
Sei l^go donatoli^. 
6* 

Ma intendo , ab sì , la- causa 
Di tante mie miserie l 
Peccai , Signor , perdonami 
Per r amor t»o divia« 

Fu la tua giusta collera ^ 
Clie spiivse gli avversarìi 
Ad oltraggiarmi ^ e ridersi 
Del mio eroder destin» 

5. 

Thesàurìzat et ignorai cui caliere* 
gabit ea* 

Et fuinc guae est espectatio mea ^ 
nonne Dominus ? et substaniìa mea apud 
te est. 

e. 

Jb ofnnibus iniquitatibus meis eruem 
me ; opprobrium insipienti dedisti me* 



i34 

7- 
Or io veggendo il fulmine 

Da Ja tua destra scendere, 

Mi taccio , e yoglio supplice 

Pietà da te implorar. 

19 tao rigor giustissimo* 

Ti piaccia di sospèndere , 
Da me i flagelli degnati , 
Gran Dio , di allontanar; 
8. 

Dal braccio tuo valevole 

Mr vidi oimè ! percuotere , 
E quasi allora esanime 
Divenni in un balen. 

È q uesto il frutto infausto , 

Che r uomo va a raccogliere 
Dal fallo e dal pestifero 
Mortale suo velen. 



7- 
Obmutui f et non aperui os meum^ 

quoniam iufecisti; amos^e a me pléfgas 

iua$. 

8. 

A fortitudine mànus tane ego de- 

Jeci\ in increpationibus propter iniqui* 

tatem corripuisti hominem. 
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Qual ragno , cne si s?iseera ^ 

Onde Mìì lela lessare^ 

Cosi il malvagio r€ndesi 

11 distruttor di sa. 
Stolto! tult^ ora ei si occupa 

Di vani oggetti e tnsl-ibili , 

£ intanto i lacci fabbrica 

Per annodarsi il pie. 

IO. 

Volgi Signor propizio 

Un guardo alle niie lagrime ^ 

Ascolla i vóli fervidi ' 

Dtl mio dolente cor. 
Deh / fa che il suon bealiHco 

De la tua voce amjibile 

Tutta mMnondi l'anima 

Del tuo divino amor. 

9- 
Et iabescere f ecisti si cut arane ani 

animam ejus : verumtamcn vane coniuì' 

batar omnis homo. 

10. 

Éxaudi oratlonem meam Domine ^ 
et deprecationem me<im tmribus percipe 
lacìimàs meas. 

Ne à^leas * 
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M. 

Del Mondo ' io* sono tf u' ospite 
Un p^^aggìer , cbe celere* 
Calcamlo TO'de^i «fotr* 
lì' uoiversal seotiort 

Or pria chUo sioggi , piaoati',. 
I miei martiri allevi» , 
E il lume di tua' Grazia ' 
Sia^ qui mio* coadottier.' 

Gloria Pàtru^ 

PaAre ^ ® PigHo% o Spirito 
Distinti ia tre ^ cbe in essere 
Un Nume* indivisìbile* 
Siete di ugual virtù !i 

A te Suprema Triade 9 
Per infiniti) secoli 
Sia vanto , oBore , e glòria 
Qual è, qual sempre fu. 



* quoniam advena ego sum apud 
te 9 peregrinus sicut omnes patres mei. 

Remine mi hi ut refrigerer prìusquam 
abeam^ et amplius non ero. 
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SALMO XXXIX. 



CredoDO gli Ebrei di av^r Duvide 
composta questa Salmo io. liDgraiiamenta 
ati' Altissimo pqr la^ liberazione data al 
popola d' Israele^ dalla scbiaTitù dr Egitta* 
aiSatta in terpe trazione non sembra da una 
parte ìnverisimile ; ma pur non dì mena 
dall' altra j secondo la esposizione de^ 
Padri della Giiesa^^il S^Re Davide pro- 
fetizzò con questo Salmo la libertà y che- 
r Umanato Figliuol di Dio avrebbe data 
al Ghiere Umano con trarlo dalia schia- 
vitù del nemico infernale* A* tale oggetta 
nel naanifèstare il Re Profeta che il Si* 
gnore ama la obbedienza, più de'saerifiz);^ 
^'inoltra a presagire la rassegnazione, cbe 
r Umanato Divino Verbo avrebbe dimo- 
strata all' Eterno suo Genitore ». e quindi 
fa misticamente un cenno della passione^ 
e risurrezione dell' istesso* Divin Reden- 
tore j non che dell' abrogazione de* sacri-» 
fiz| di quei tempi. Accenna finalmente 
il trionfo* della Chiesa sposa delP atteso^ 
Messia. 
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t. 

Di vira fé munito , 

Fra mille ambasce e mUFe y 

Le ffebili papille 

Rivolsi al mio Signor. 
Da lui soccorso «ttemJere* 
lo Vólii , ed Ei proptxia- 
Le mie preghiere uàV,, 
Si fé mio Salvator. 
' 3. ' 
Dal lutto Et mi ritolse 

.E da^ fangósi ammassr. 

Su dì alta roccia i passi* 

Dirigere mi fé. 

Colà sicuro e stabile 
Fermai le piante tìmide^ 
E qual mio condottier 
Ristoro Egli mi die. 

1. 
Expectans expecUivV Dominunr^ et 
miendit mìhi^ 

• Et exaudmi prpees meas * 

* et éduxii me de Vacu miseriae^ et 
de lata faecis. 

Et staiuit super peiram pedes meos^ 
et cUrexit gressus moos. 



3. 
Allora fu che intesi 
InMSjenì» e in cor spiiN^rmi 
Nuovi; SQa^i c^rmi , 
Che il Nume a m^ detteti 
Allora JU; sue ìmd\ ^ 
E i suoi 4kim plausi > 
Fatto di toe ni^gicnr ^ 
Il lal)l)iro waiQ ciuitò.*^ 

4. 

Quindi avvpPT^ che il Mondici 

Ne rimarrà aor^r^so^) 

J)Ì8.a«tatgio)^ acceso 

Ogni morts^ sarà. ; 
JE cojìÌ fili iChe i popdir 
Sa{>miH)Ci .lUloffa apprendepe* 
Glie bene in Pio sperar 
Ogni mortai potrit, 



1. 



Et immisit in os meum caniicum 
novum , Carmen Dea nostra. 

Fidebunt nmlii i et tìmelnmti et 
spera hunt in \Dòmino^^' . . ^ 
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Felice adunque è 1' almarv 
Che speme in lui sol fondita,, 
coite il Giel ìa inonda' 
D* ogni- ricchetztt e b^u !? 
Beato ohi dd seeotb 
Sprezza lei fallacie y 
Ne mai tracatina tfuì 
Del falk^ ii rio tden li 
6. 
Or chi le tue grandezze y 
ET opre tne stupende 
Quaggiù , Signor , coinpreBdé ». 
O le può mai ridir? 

Chi dir si può a te simile ?^ 
O chi- gli arcani al^stmi^ 
Del tuo saper divm 
Potrà giammai^ ca]^ ?f 
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Beatns 9ir ;. cuius est nomen Do^ 
mini spes mm i et non respexit in va* 
ìùtates ^ et insamas fhlsM% 
6: 
Multa fecistì ta,^ Dòmine Deus 
mtius, mirabitìa lum r e^' cogitàtionibus 
tuis non e^t qui simHié sU tibi. 
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È Iter 'lenlDi -t^Jora 

Con gli umili miei canti 
Narrar k. ^orie , e i vairti 
Del semmo tuo pater. 

Ma perchè fiior di nomeri 
Sono i tuoi pregi esimila 
MancQ la mia yirtù ^ 
La lingua^ ed il pensieri 

Su 

Le yittioiej, cbe sono 

Svenate qyi sull'are^ 

Non [jfissoao placare 

La «oliera del Ciel. 

Ma OFeodiio jc cuer pieglierole 
Volenti a me concedere ^ 
E'I io ti ascolto oguor 
Qua! seryo tuo fedeU 



Annuntìwi^ et locutus $um : mul^ 
elicati swit super numerum. 
8. 

Sacrificium^ et obliOionemnoluisti: 
'^s autem perfecistì mibi. 



Queir ostie ah 1 no , tidn pannò 
Purgar gli umani errori , 
Altro che arieti e tori 
A te dovransi offrir. 
Jl tua volere osservisi; 
Ed ecco io pronto ed onrile , 
Perchè tu vuoi cosi ^ 
Mi apff'retlo già a venir* 

Sta pria di ogni attico iscritto 
Nel libro oc' misteri^ 
Ch' io debba a tuoi voleri 
La fronte qui piegar. 

Gd io , Signor ^ adempio 
La legge l«m santi^itna , 
Che volli net mio sen 
Con geiosiia «eìrbar. 



Holoeamsèai»' et prò p^oMt^ tmn po- 
stulasti: tuno dmiA Ecce vènh^ 
io. 

In ctq^àe libri scriptum eH de me^ 
ut facerem pQÌantat$m mam^ OeUs meus 
folui , et legem tuam in medio cot^is 
mei. 



la faccia a] Mond^ intero 
I iaoi giadizj , ii sai , 
Gran Dio preconizzai 
Senza giammai tenuBr. 

Gli alti, trofei mirabili 

Di tua ^età e giustizia , 

Sapienza e verità 

Non seppi mai tacer. 

Or se di tua clemenza 

Ho in seno } tratti iiiipressi^ 
Se in mezzo de' congressi 
Io la tua !ronaJ>a s0n i . 

Mi assista la tua Grafia « 

Che volle ognor proteggermi ^ 

Ne far qW io sia da te 

Lasciato io abbandoa. 

TTT 

Jnhuniiwi justitiam tuam in Eccle' 
&ia magna : ecce labia mea non prohi-^ 
bebo , Domine tu scisti. 

Justitiam tuam^non abscondiin CGrd€ 
meo ; veritatem iuctm y ei salutare tuum 
dixi. i 2. 

Non abscondi miserlcordiam tuam^ 
et veritatem tuam a concilio nmtto. 

Tu autem Domine ne longe faciàs 
miserationes tuas a mei misericordia tua 
et ^eritas tua semper susceperunt me^ 
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Ve' qoattti mali e qaantì , 
Che numeNir oon posso ^ 
Mi son piombati addosso ^ 
Ili &nDo , o Dio ^ languir f 

Essi ooÀ mi opprimono , 

Che gli ocelli miei nog possono 

La scena sostener' 

Sei tristo mio martire 

Cotanto aìmèi si eleva 
La orribile lor soma ^ 
Cke fin de la mia chioma 
Le cime saperb. 
£ mentoe akera avanzasi 
La mole insormontabile ^ 
Sento mancarmi il cof^ 
£ pia vi|;or non Ito» 



f5. 
Quoriiam drcumdederunt me màla^ 
quorum non est numerus: comprehende^ 
runt me imqukaies meae , ^t non jfotui 
ut viderem. 

Miùtàpliùàtae sunt saper capiflos ca^ 
pHis mei^ et cer meum kerel'mquH me% 
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Cr tu , qual padre aliante , 
A me rivolgi il ciglio , 
Abbi del mio periglio , 
Abbi , Signor pietà , 

Confondr , abbatti , e dissipa 
Chi occulti agguati e insidie 
Cerca a mio danno ordir ^ 
£ in traccia di me va* 
16. 
Coverto di rossore 

Deh ! fa che resti alfine 
Chi delle mìe ruine 
Scherno veder mi vuol. 
Col tuo poter umilia 
Quegli empj , che beffandosi 
Del mio crudél destin 
Mi aggiungon duolo a duol. 

Complaceat (ibi Domine , ut eruas 
mei Domine adadjmandum'me^respioe. 

Confundaniur ,- et reyéthtihtùr simul 
qui quaentìH animàm metin^\ ut ' aujfe" 
rant eam. 16. 

Convertaniur retrorsum^ et reverean^ 
tur qui ifolunt mihi mala. 

Ferant confestim confusionem suant 
cui dicunt mihi ; euge , euge. 

7 
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Ma 4|ueì , die fiamma in pettd 

Mudron di santo amore ^ 

Àbbìan ricolmo il core 

Di gioia e di piacer. 
Perch'ew eoa fiducia 
il Salvatola aspettano^ 
Bossaa compiuto appiea 
U lor 4e&io ^«der. 
i8. 
Io male agiaio iotanto ^ 

£ d'ogni appoggio privo ^ 

I giorni miei mal vivo , 

Ma ho sol speranza in te« 
Sol tu uà puoi soccorrere 5 
Si rompa ab t si T indugio ^ 
Tieni, jnon più tardar ^ 

Donami « o Dio ^ m^ercè. 

^.^ ExuUent^ et lastenlur super te om- 
nes quaefenles le; et dicant semper ma- 
gtiificetur Dimkxus^ 4]ui dUigufU saUUU" 
re tuum. 

Egoautem mendicus sum etpuuper; 
Vominus ^cflicUus est mei. 

Adjutor meus ^ et protecior meus es 
tu^l Deus meus iw tardai>eris» 
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Gloria Patri. 



O eccelsa Trìnitate , 
Immensa ed infinita , 
Distinta « e non partita ^ 
Che reffoi in terra ^ e in Ckli 

Finché sarà durevole 

La età, che non ha termine j^ 

Òmag^o , applauso , e ooM 

Ti renda ogni fedel. 
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SALMO XL- 

Fuggiva Davide l'incontro del ribelle 
suo Figlio Assalonne^ e nelP inoltrarsi sulle 
vette del monte degli' olivi gli si preseotò 
Mifibiletta con due giutnentr^ caricbi di 
pani y di uva ^ pa^sa , di' poibnta e di 
otre dittino ; onde BOtSci^trere il fnggiti- 
vo Sovrano e lo scarso avafixo ' del suo 
esercito, cbè lo aveA fedebnèiite seguito. 
Simil socoorso di orzo , . di jfruDàento e 
di farina gli tebtìe offerto da ^Bergelai 
nel di lui transito pel fiume Giordano. 
Così fu che ritornato il buon Re vittorioso 
in Gerusalemme , compose il seguente 
Salmo. Con esso descrivendo la soffer- 
ta persecuzione , previde come il popolo 
Giudaico sarebbe insorto contro il futuro 
Messia , il quale avrebbe menata una vita 
povera , e sarebbe slato da taluni pochi 
suoi fedeli soccorso , cioè da Marta , da 
Maddalena , da Gioseffo dì Arimatea, e da 
!Nicodemo. Introdusse adunque il S. Pro- 
feta in tale Salmo a parlare il divin Sai* 
valore , ed a chiedere air eterno suo Pa- 
dre il premio per coloro , da'quali in vita 
avrebbe ricevuto ristoro e soccorso. Volle 
altresì in tal guisa il S. Profeta istruire 
la futura Chiesa di Gesù Cristo ad essere 
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misericordiosa verso gli umili suoi figli, 
ed a sovvenire i simili in tult'i loro* bi- 
sogni «.giacché VislesbO Divin Redentore 
ei assicura >che nel giorno del fiualte Giu- 
dizio eghtrqndurrà seco al godimento della 
Patria celeste twtii jcoiaro ^ 4i« avranno ia 
terra beneficali i poveri , i quali ^»oIlo la 
dì lui ifig^f a^ e rimprovera gli altri , che li 
avranno scacciati/ . 

/ . ■ . . f. , ^ •• 
O tre volte é più beato 

Chi le cur^ sue qui mette ^' 

A favor del male Agiato f 

Nei gran ài delle vendette ; 

Avrà Iddio di lui pietà. ^ ^ 

Otterrà dal Cielo aita ^ 

Trarrà sempre ì dì felici , 

Ei vivrà novella vita , 

E de' fieri suoi nemici 

Scempio vii non. mai sarà. 

"' '^'' '. 
Beatas ifui inteUigit super egeniium 

et paupertm x in die mata Uberabii eum 

Dominus, 

Dominus conservei eum , ei vivi/!' 

eet eum^ et beatumfaciat eum in tetra , et 

non iradat eum in animam inimicorum 

eius» 
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a. 

Che se afflitto da' malori 

Giace in letto poi mal sano ^ 
Lo soUera il suo Signore , 
E gli va di propria mano 
Fin le piume ad assestar. 

Quindi avvieo, pietoso Iddio , 
Cke al tuo pi& ^mente or dico : 

10 peceai ; deh I tu in obblio 
Poni il mio reato antico ^ 

£ mi vieni aita s^ dar. 
3. 
Esecrate ognor mi sento 
Da' nemici ^ che a me . infesti 
Dicon essi e quando spento 
Fia eh' ei vengasi , e aifin resti 

11 suo Uome estinto ancor? 



DonUnus opem ferat UH super le- 
ctum doloris eius : . unis^ersum stratum 
0ius s^ersasti 4n infirmate eius. 

Ego diaci : Domine miserere mei : 
sana animam meam quia pecciTvi libi. 
3. 

Inimici mei dixerunt mala mihi : 
quando morietur et peribit nomen eius. 
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Ornanti , o Dio 5 6on finto aspetto^ 
eompàtiscon la^ mia sorte ! 
Ed intanto h«1 lor petto 
€ol desio de la mia morte 
Gelar saano un doppix) cor; 

Gopleggmr éat ter mi vidi-, 
Ma ia nscir dalle mie sogfie^ 
Palesarono- gì* m&dt 
£e-di lor maligne voglie y 
Il lor barbaro desìr. 

Givan gli cmpj meditando 
A mio danno rie sciagure j^ 
Neir infame ed- esecrando 
lior consiglio o^ quai congiure 
&ta^an dediti ad ordir f 



Et si ingredtebatarut vìderel\vnnw 
Ihquebaluri eop aitès eongregwh ini' 
(fuitatem siòk 

Egrediecatiir form y et làquebatwr 
in- idipsumv 

Ad\^ersum me susuTvabant omner 
immisi mei : adversum me eogiUxbmf^ 
mala miìu. 
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5. 

Deh ! chi sa nel suo periglio 

( Così allor dicean que' fieri ) 
Èi chiudesse alfine il ciglio ! 
Ed a Teglia sua poi speri 
Di risorgere quaggiù. 

Ma fra tanti acerbi afiànni 

Era il mio maggior flagello 
L' osservar tra* miei tiranni 
Divenuto ancor rubelio 
Chi più caro un dì mi fu. 
6. 

£i giurommi amore e fede % 

Meco assiso a mensa ei stava ; 
Poi da me rivolse il piede 
L^ uom di mente iniqua e prava ^ 
£d alfin pur mi tradì. 



5. 
Verbum iniquum costiiueruni ad- 
versum me , numquid qui -dormii ^ non 
adjiciet ut resurgat ? 
6. 
Etemm homo pacis meaei in quo 
speravi , qui edebat panes meos : ma-- 
gnijicavit super me supplantationem. 
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A pfetà Signor ti muova 

La tempesta d^' inieK mali ; 
Fa ch'io sorga a vita nuova ^ 
Ed allor de^ miei rivali 
Trioafar potrò cosL 

7- 

Mi \ per me fia questo il se^r^ 
Che sei tu mio protettore '^ 
Fa die F empb stuolo indegno^ 
Bel mio maly del mio dolore 
Noa mai possa,, a Dio, goder;. 

Fercbè reo, tu il sai^ non sono» 
Delle colpe a me addo&sate ^ 
Nel mirarmi dal tuo Trono» 
€on uà occhio di pìetato: 
Mi volesti sostener,. 



Tu autem Domine^ n^serere msi'i 
et resuscita me \ et vetribuam^ eis^ 

^ hoc cogHos^ir ifuoniam potuistìl 
me : quoiùam non gaudebit immiGUS meusf 
super mcr 

Me autem propter Irmoeentiam sm^ 
^cepisU\r 



8. 

I^d'a grfi^U tua divina 

Confermarini qui ti piaccia ^ 
Tu la mia virtii raffina , 
£ COSI tra le tue braccia 

10 sicuro appien sarò. 
Benedetto sia per sempre 

11 gran Dio , Re d* Israele 9 
Ed ognora in dolci tempre 
Ganti il pdpol suo fedele 
Lode a Dio , che il tutto pilo. 

Gloria Patri. 

Al gran Padre onnipossente , 

Al Ftgliuol di sperienza , 

Ed al diro Procedente , 

D' Ambi Amor , tre , cbè in essenza 

Sono un Dìo di ugual bontà. 
Gloria , omaggio , onore e vanto 

Sia ne' secoli futuri 

Qual fu sempre, e sia fin tanto 

Cbe immutabile in Ciel duri 

La infinita Eternità. 

8. 

' et confirmasti me in cospectu tuo 
in aeiernum. 

Benedictus Dominus Deus Israel in 
s acculo^ et usque in sarculu7i:fiat^at. 
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SALMO XLI. 

Ai Corili^ cioè ai successori di Core, 
il qudie , per la congiura da lui ordita 
contro Mosè, era statò inghiottito in una* 
voragine, fu dato Pincarico dal Re Davide 
di cantar questo Salmo nel Tabernacolo 
del Signore , ma con tutto raccoglimento' 
di spirito , ed in guisa da* commuovere 
la pietà degli' ascoltanti y giacdi^ ei*an 
essi Coriti i migliori cantanti^ Gredesi> 
intanto , che questa sacrai canzone fosse' 
stata composti^ da Davide- ìb' tèmpo del' 
?uo esilio allorché', tra Ife aFmaretze del^ 
suo Spirito , tra le persecuzìoiiiv ^ ft^^ 
gP improperìi era da^ jaei^i^ ìfisulfató e* 
vilipeso. Allopa sì- piuocbà' mai a^ Dio ri- 
volto, porgeFva egli con^ piente- fidiicìa' le 
sue memorie e consolftw ìjt tal guisa PaF-- 
flitto suo cuore colla speronzrdi^ ripatriare* 

Così dunque il soldato^^ Profeta' 
ispirato dallo Spirito Santo ne volle fin 
da quel tempo prevenire v fedeli seguaci 
del futuro Messia a non- o^ai diffidare 
delle divine misericordie, srpezialmente 
quando si sarebbero essi veduti espostr 
al fuoco della tribulazione; ed ai flagelli 
de* persecutore incoraggiandoli a piangere 
i di loro desiderj verso là celeste Patria,, 
e a disprezzare le miserie della vita pre- 
sente ^ col fitsare il pensiero al ricorda 
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lascialoci dall» Aposfolo delle genti, il 
quale diceva « La filtra di questo 
mondo e passeggera. » 

I. 
Come cerva ferita percorre 
I* foresla , la valle , ed il monte , 
*. va m traccia del limpido fonie 
Per potersi colà dissetar; 
Cosi avvien che quest» alma , o gran Dio , 

^a te lungi non trova ricetto , 
I 6ol te brama , suo tenero obietto , 
I A te oerca , suo centro , tornar. 

^itOionda slanciar si 'vorrebbe. 
IJei tuo seno , sorgente di vita , 
Ma dolente , confusa e smarrila 
^ Tanto in suso elevar non si puà - 
Quando alfine , o Signore , deh! quando 
i'ia che spunti quel dì fortunato , 
In CUI lieto nel Ciel trasportato 
oenza veto mirarti potrò ? 

Quemadmodum desiderai cervus ad 
c.w/^''*''' ''?''""' '"^'""^ toeUTAfortem 
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Soò imo Cibo ^ dì e notte , Ctr il sti , 
Duolo , pianto , amarezza e tormeu^ y 
j£d ognora ripeter mi sento 
D^nemici^ il tua Nume dov'è ? 
Ma nel petto fra tanti martiri , 
In me sopge speranza e corag^^ 
Nel pensare al felice passaggio ^ 
Cbe ne^ Gielì^ serbato^ è per me. 

SppijF fia c&a quest' alma sen voli 
Fin snir aita magione di UHo ^ 
Ove messi gli afiannif ki obbUo > 
Kuovi Salmi lassù canterà* 

Ivi al suona di cetre niìr belle ^ 
£d ornate di eandida veste ,, 
Air angusto convito edeste 
Esultaate^ di giuMiilo andrà» 

Fuerunt mihi lacrimae mene panes 
die ac nocie : dam dicitur nUhi quoti' 
die : ubi es Deus iuus ? 

Haec recordatus sum , et effudi in 
me animam meam : , quonian} iransibo 
in locum tabernacuU admirabilis *. 

4' 

* usque ad domum Dei» 
In voce exultationis i et confessionis 
sonus epulantis. 
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5. 

Alma flnTK[uc pcrcliè li contristi ? 
Fercliè turbi V afflitto mio ocre ? 
Con Fé pura ^ eoo- fer?idp ardore 
la Dìo spera, tuo Padre ^ e Signor. 

Gli* io per me le sublimi sue lodi 
Di cantar non* saprò mai stancarmi ^ 
Ed ognora si udtà ne' miei carmi 
Ch'io io invoco c^al mio Salvator. 

Or perchè P agitato mio core 

Trovi calma fra P aspre sue pene , 
Te luio Nume, mia vita, mio bc^e 
Sempre fisso terrò nel pensier. 

O men vo del Giordano alle sponde , 
O sul picciolo Ermone mi aggiro , 
Sarai tu , mentr' io gemo e sospiro , 
Del mio core la gioja e 'I piacer, 

5. 

Quare trisUs es anima meà , et 
quare conturbas me? 

Spera in Deo^ guoniam adhuc con- 
fiiebor illi^ salutare vukus mei^ et Deus 
meus. 

6. 

Ad meipsum anima mea coniutbata 
asti propterea memor ero tui de terra 
Jordanis^ et Hermoneim a monte modico. 
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Ma deh ! quale or succede alF abisso 
Un ab^90 pìii orrendo di mali ! 
A un tuo cenno qual nembo di strali 

10 mi yeggo sul crine strisciar ! 
In qual mare di affaiuii e perigli 

Pur talvolta ingolfato mi vidi I 
£ quei torbidi flutti ed Infidi 
Per me festi , o Signore | calmar. 

Se pietà tu mi usasti ne' giorni , 
Ch' io menava sereni e felici , 
Or nel lutto , ed in mezzo a' nemici 

11 tuo Nome sapro benedir. 

O che sorga , o che ascondasi il Sole , 
A te sol di mia vita custode 
Ogni omaggio^ ogni applauso, ogni lode 
lo sarò sempre ìntenlo ad oflfrir. 

7- 

'Jbfssus abjrssum imocai in voce 
cataractarum tuarum. 

Omnia excelsa tua ^ et Jluctus tui 
super me transierunt. 
8. 

In die mandami Dominus miseri'- 
cordiam suam , et nocte canticum elus* 

Jpud fne oratio Dea sntae mene , 
dicam Deo : susceptor meus es^ 
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Ha percBè so rassemlnri^ o Signore^ 
Clie di me sei ditnentieo mo ? 
E restar fei €Obì> vilipeso 
Da* nemiei il tao servo fedel ?" 

Menlr' io soflfro i flagelli mi sento 
Replicar con rimpro?eri ognora ; 
Il tao Nume dov' è ? non ancora^ 
Venne a darti soccorso dal Giel 



Quara ofilitus es mei r et quare 
contristatm incetto dum off ligit me ìni^ 
micus 9- 

Dum eonfringuntur assa mea ex- 
probwemnt mihi qui triòalani - me ini- 
mici mei. 

Dum dicunt mihi per singulos diesi 
ubi est Deus tuus ? 
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10. 

Alma mia perchè intanta ti affliggi; 
E conturbi U mio core dolente ? 
In Dio spera > tuo Padfe clemente , 
Ch' ei ristoro e vigor ti darà. 

Cb^io per me, senza t^a confesso 
Gh^ egli è il solo possente Dio vero ^ 
Che perdono e mercè cb lui spero ^ 
£ che salvo egli alfin mi farà« 

- Gkma PaJtrì\. 

Viva il Padre, di vita sorgente; 

Viva il Figlio, che all^uomo qui addita 
11 sentiero del Regna di vita ; 
L*^Amor viva, ci» il tutto avviìro; 

Tre , che sono in persoAe distinte » 
Mat di uguale virlode e poienia. 
Tre, che sono un Dio solo in esse&za^ 
Come sempre la Fé c^ insegnò. 



^ éfuare éristis es anima mga , ef 
ifuare conturbas me? 

Spera in Deà^ qnoniam adhuccon^ 
Jiiebor iUi ; salukire witus mei, et Deus 
meus. 



SALMO XLIL 

Sembm questo- Salme una continua'-^ 
zìoae del precedente. Con esso il Re Pro- 
feta cbiedeya al Signore di fargli da 
Giudice ) ed a separarlo^ dalla* eausa , e* 
dal eonserzìo» di^ quelle persone-, cbe non* 
erano sante ^ e dàlie quali vedevasi egli 
perseguitato» ProlestaTasi quindi che resi 
glie ne avrebbe i prir yìtì ringraziamenti 
eoi cantar le di lui laudruel Sagro Tempio»- 
Jncorag^ava finalmente se stésso a Piporre 
in Dio tutte le sue speranze. 

Previde eglp con tale Salmo le eru* 
deli persecn2)ioni> che avrebbero sofibrtè 
i Cristiani in varie epoche della Chiesa 
tanto dagli Eretici^,, quanto da^'prettesi 
Filosofi y i quali sard>bero st^tt ipiò' perni- 
ciosi e perfidi nemici de^ seguaci di Gesù 
Cristo I mentre eovpeadosi del mant^lo 
di una finte carH£« avrebbero procurato 
di sedurre t buoni- ^ e di perseguitare 
tutti coloro , che si' fossero opposti ai 
pravi- di loro sistemi^ A ragione perciò 
cUceva il Divin Salvatore àt Guardatevi 
daLjalsi Profèti^ i quali verranno (P voi 
sotto le spoglie dt agnelli , ma sono al di 
d^entro lupi' rapasi.* Dm di loro fruiti 
vtH il conoscerete. 
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I. 

Ta, che penetri gli arcani 

D' ogni cor ^ sapiente Iddio ^ 
Se fu Giusto r oprar mio 
Giudicato or sia da te. 

Deh ! tu fa ch^ io non soggiaccia "^ 

De' malvagi al tristo impero , 
Vh so0rir che un empio , na fievo 
Mi conculchi col suo^ pie. 
a. 

Se Io scudo mìo tu sei , 

In obhiio perchè mi poni T 
Perchè airooije mi abbandoni 
Del nemico jiiio erudel ? 

ha tua luce sovraumana 

Su dì me fa die risplenda^ 

Verità quaggiù discenda 

A squarciar di errore il veE 

Judiea me Deusy et discerné cau- 
som meum de gente non sancia y ab 
homine iniquo , et dolosa erue me. 
a. 

Quia tu es Deus fortitudo mea : 
quare me repulisti ? et quare tristis in^ 
cedo dura affUgit me inimicus ? 

Emine lucem iuam 9 et ueriiatem 
inani * 



i64 

Colla fcorta allor di eBtrambe 

Io di affanni scerro e d^oiite^ 
Trasportato a) sacro Monte ^ 
Ed al Tatnpio tuo aerò* 

Ivi appiè dei sacro Altare t 
Ove i door tuoi dispenar , 
Saorifiz) ^ onori ^ e incensa 
Ad ofirirti aacV io vetr&r 

^- 

Sa te somme Iddia possente 
L' età mift cadnea e frale 
Fia cangiala in immortale 
E ridehte giorentà. 

J7uoTÌ Salmi a te , Signore , ^ 

Ivi alior snlFarpa mia ^ 
Con più dolce melodia^ 
Canterò per ttta virtù 

* ipsa me dedtacerunif etadJuxe^ 
rum in montem sanctum tuun ^ et in 
Éabernacula tua. 

Ei introibo ad altare: Dei * 

^ ad Deam , fia laetificcit juventuf" 
tem meam. 

ConJUeh^r Uhi in eithara Dens ^ 
J)eus meut. ^ 
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5. , 

Alma TOia percìil li ^ffl'gg^ ? 

Pei elle dunque sei smarrita ? 

Non temer, che forza e aita 

li tuo Dio ti appresterà, 
Ch' io per me saprò costante 

Confessar tra le mie pene , 

Ch' egli 'solo è la mia speue ^ 

È lamia felicità. 

Gloria Patri. 

O gran Name Trino ed Uno , 
Ma noti misto , o tripartito , 
Santo ) eterno, ed infinito, 
Che sussisti sol da te; 

A Te rendasi gli omaggi , 
Laudi a te sien^ tributate 
• Finché duri quella etale , 
Che fugace mai non- è. 



5. 

* guare trìsiis es anima mea ? et 
quare eontiirbas me ? 

Spera in DeOy quoniam adhuc con- 
Jltebor illi salutare vultus mei et Deus 
meus. 
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SALMO XLin. 



Previde il Re Davide con questo 
Salmo la strage , clie in tempo de' Mac- 
cabei sarebbe avvenuta al popolo Giu- 
daico per mano di Antioco ; strage da lui 
preconizzata ben lungo tempo innanxi che 
si sarebbe data ai Tedeli seguaci del fu- 
turo Messia. Su tal positione di cose cerco 
il S, Profeta nella mtroduzione del Salmo 
di richiamare sul suo popolo le nuseri- 
cordie del Signore rammentargli i bene- 
fisj ) e le vittorie , eh' erasi altra volta 
degnato di accordargli. Spiegò in se- 
guito lo stato di afflizione j in cui sa- 
rebbe caduta quella nazione, e conchiude 
finalmente scongiurandolo a sorgere in di 
lei soccorso. Cinstruisce in tal guisa co- 
me debba ciascun Cristiano porgere a Dio 
le ferventi ed umili sue preghiere allor- 
ché vien afflitto dalle persecuzioni. 
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e. 

CJ^mmo ahi si ì prodìgii 

Da le y gran Dio ^ t^vX iOpi:atì ; 

Da' noslKÌ padri furono 

F41 filo a «oi narpatU 
Cogli «ce Ih lor Huraroao 

M^Ara^igliosi eventi , 

Le lingue lor divennero 

TroinLe de*Auo4 portenti. 

La destra tua ( dicevano ) 

Percosse i ^ei nemici ^ 

£ nelP eletto popolo 

Alte piante radici* 
I numerosi Eserciti ^ 

Ch'Iran gagliardi « invitti , 

In un balen limaselo 

Dal l)raccio tuo «confitti. 

I. 

Deus curihus nostris amdmmus% pia^ 
tres nostri annuntuwerunt nobis ^pus ^ 
ijuad operaius es in dicbus eomm , e* 
in dieòus antiquis. 

Mcmus tua gentes disperda ^ et 
piantasti eos ; affiixisii popolos « et ex^ 
pulisti WS. 
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Ah I si che tai vitlorie , 

E acquisti cosi grandi 

Opra non fu degli uomini ^ 

Non fu valor di brandi- 
Fu il braccio tuo , che abbattere 

Seppe le ardite schiere , 

Che gli elmi infranse , e sperdere 

Fé Tarmi e le bandiere* 

Gli sguardi tuoi benefici , 

E iì tuo divin favore 

In lor difesa accorsero 

E accrebber lor vigore. 
Or tu quel Dio medesimo 

Pur sei y che ognor conobbe 

Per scudo e suo rifugio 

La stirpe di Giacobbe. 

3. 
Nec enìm in gladio suo possederunt 
ierram ; et brachium eorum non salva- 
{fit eos. 

* Sed dextera tua , et brachium 
iuum. * 

* et illuminano smltus tm\ quoniam 
complacuisti in eis* 

Tu es ipse Rex meus y et Deus , 
meus , qui mandas salutes Jacob. 
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5. 
Ond'è che come il tauro 

Colle orgogliose corna 

Rompe , scompiglia e stermina 

Chi il turha e eh' il frastorna ; 
Così , invocando P inclito 

Gran Nome tuo possente ^ 

L'ardir degli avversarii 

Bidur faremo al niente. 
6. 
Né fia che mai fiducia 

Metta ciascun di noi 

Sulle torrite macchine | 

Né su gli strali suoi. 
Sei tu 9 che da' pericoli 

Salvar qui ci volesti , 

Che da* nemici volgere 

Le spalle a noi pur fésti. 

5. 
In te inimicos nostrof i^entilabimus 
corna , et in nomine Jfio spememus in^ 
surgentes in nobis. 
6. 
Non enim in arai meo sperato : 
et gladius meus non salvabit me* 

Salvasti enim nos de affiigentibus 
nos , et oditntes nos con/udisti. 
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7: 

A te sia dunque gloria <> 

E oguor coi nostri canti, 
Al tua.gr^n Nome rendansi 
DprYUti app|liiusi e vanti. 

Ma teggo, che, il tuo popolo, 
Signor, tu., g^. abba^aopi , 
Ne più ti fa} visibile. 
Innanzi a' si^qi squadroni^ 
8. 

E se da noi ri volgessi 

A schiere oi^ili il dorso , 

Ci miri , il sqUtì, e. immobile 

Neppur ci dai; sQC9orsa. 

Permeili tu che yadiiQO 
Nemici ingordi e fi^r^. 
Di nostre* spoglie c^riclfi,,»; 
E di tri^^^ v^lipri. 



In Beo laudabimi^r ipif{ die , et 
in nomine tuo confiteòimurin saeculum. 

Nmip ^Uf(^m ref^il^s^ti^ et confini isti 
nos: etflofi g4^i^r.is^in,Virt^tti;^^osJris. 

^^^Ktiftl ^fif r^ticor^u/m post inimtcos 
nostros ; ' e^ qui oderunt nos dirifieCant 
siòi. 
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Come le agnelle vengono 

Condotte ai rio mncièllo ^ 
Cosi rurali righi gefajòho 

I figli d' Israellò, ^^ 

Esposto a vile vendita 

E il popol tuo dilettò , 

Eppur comprar nói vogliono 

A prezzo anéÒr negletto, 
ròj 
Ridotti siani ludibrio 

Finanche' de' vi(^ini ^ 

Che Ognora , o' JDib , si beffano 

De' nostri ref déstthi. . 
Degl'idolatri favota 

Ve' come ormai siam resi , 

Discorso silini de" circoli , 

Da tulli vilipesi» 

Pedisti nos tamqiiam o^es escaram^ 
et in getiiibiis dlspersisti rì09^ 

Fendidisti pòpulnm iuitm sine pretto ^ 
et non fuil mnUUudò in commuiaiioniòus 
eorum. ito. 

Posai sti nos opprobrìum vicinis no^ 
stris , subsanfiailonem et derisum his ^ 
qui sunt in ctrQuilu nostro. 

Posulsti nos in simililadinem gen* 
iibnts ; commotìonem capihs in populis^ * 
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Ahi I che per verecondia 

Mi si arrossisce il yiso 

Neil' osservar dagli empii 

U popol tuo deriso* 
n ciglio abbasso , ed umile 

Vorrei cuoprirmi il volto 

Àllqr che gl'improperi! 

£ le minacce ascolto* 

Ha sotto la catastrofe 

De' nostri affanni e guai 
Di te 9 Signor ^ dimentichi 
Non fummo ah! no giammai* 

Non fu dal retto tramite 

Da noi rimosso il piede ^ 
Nel cor mai sempre stabile 
Serbamelo a te la fe^de. 

Tir 

Tota 4h yerficuhdia meo, opnira ms 
€$t^ et confusiofaciei mea^ cooperuit me^ 
. yrf voce eappràbantis ìet obloquènliSy 
acacie inimici et persequehtis, 

ffaeg omnia yenerunt Sfdper nos , 
nec'qblìti sumus te: et iniq^e non er 
^krtus in testamento tuo. 

Et non repessit retro cor nostrum, 
gt declinasti femUas nostra^^ a via iua. 
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i5. 

Volesti a pruova metterci 
Con tante acerbe scosse , 
Onde poter conoscere 
Chi fido a te qui fosse. 

Mei lago di miserie ' 

£ fra Torror di morte 
Siam confinati a piangete 
L' avversa nostra sorte. 

14. 

Ma del tuo Nome memori 

Noi siamo j e siam lontani 
Ball' inalzare aglMdoli 
Or supplici le mani. 

Tu il sai , gran Dio , clii ascondere 
Può innauzi al tuo cospetto 
Oli arcani pia reconditi , 
Che tien celati in petto ? 



13. 
Quonlam humiliasti nos in loco af' 
JlictioniSi et cooperuit nos umbra moriis* 
f4. 
Si obliti sumus Nomea Dei nostri^ 
et si expandimus manus nostras ad 
Deum aìienum. 

Nonne Deus requiret ista ? ipse enim 
no9Ìt abscondita cordis* 
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i5. 
Per te di noi i:io scempiQ 

Vien fc^tto in mille gfii^e » 

Cadiam tutl' or^ yittime ,. 

Quali a^nèlielte uccjse. 
Deb ! sorgi alfin / ne tlica;^i 

Che pigro i|i Ciel tu dprpii t 

Pietà jpql cor ti de&^jp9 

Mali cot^Q,to ^ormi. 

Perchè uno sguardo volgare 

Non vup^ iti|, al npsti;o ducJa? 
Mira che guasi esaninu. 
Noi stiam laogiienti al $uaIo* 

Quoniatn proptep t^ mortificamur 
tota aie y f^esiimati sianus sicut oves 
occisionis. 

Exurge : quare ohdoìmis Domine? 
eicwrge , et ne repellas in finem* 

Quare fuciem tuam avertisi obli- 
visceris inopiae nosirae ^ et tribulationis 
nostrae ? 

Quoniam humiliaia est in puhere 
anima nostra : conglutiuatus cj^t in terra 
venter noster^ 



Sorgi , Signor , per gloria 
Del Nome tuo Sovrano , 
E da un servaggio salvaci 
Si barbaro e iaumano» 

Gloria Patri. 

AlP alma eccelsa Triade , 
Sole di tre splendori ; 
Tre che una face vivida ^ 
Sono di eterni ardori ; 

Sia pregio > onor , vittoria 
Finche risplenderanno 
^ I raggi suoi , eh' estinguer* 
Giammai non $i. potranno. 



Exurc^é Domfne , adtm^a nos ; et 
redime nos propier Nomea tuum. 
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SALMO XLIV. 

I moderni Ebrei per allontanare le 
avverate profezie del già venuto Reden- 
tore , e della edificata di lui Chiesa , 
Toglion sostenere che questo Salmo fu 
composto dal Re Davide per le nozze di 
Alenerò con la Regina Ester ^ ovvero di 
Salomone colla figliuola del Re di Egitto. 
Noi però seguendo V avviso di S. Ago- 
stino y e di Origene creder vogliamo che 
siccome nelle nozze temporali sogliono 
formarsi carmi in lode degli sposi cosi 
il S. Re ispirato compose questo Cantico , 
preconizzando le nozze^ che il Divino eter- 
no Verbo avrebbe soUenizzate prima colla 
umana natura facendosi uomo, e quindi col- 
Pedificare una Chiesa, che qual sua Sposa 
avrebbe a se unita , difesa , e protetta 
sino alla consumazione de' secoli. Difatti 
non può diverss|nente ciò interpetrarsi , 
giacché il S. Profeta allor che in questo 
Salmo parla alla Sposa, dice così = JSd il 
Re^ ce cioè il tuo Sposo ^ resterà invaghito 
della tua bellezza poiché egli è il Signore 
tuo Dio. Or da tali parole chiaramente si 
rileva che lo Sposo di questa Regina non 
era certamente un uomo* ma Tistesso DiOf 



'77 
Con questo sacro Epitalamio adunque ven- 
gono dal Re Profeta encomiati i pregi di 
bellezza 9 di pietà, di giustizia e di vittoria 
dello Sposo ; non che le doti di maestà 
e di magnificenza della Sposa. Vien con- 
chiuso il Salmo con gli augurj di una 
ftoriosa prole , cioè di vittoriosi seguaci 
el Redentore, e di un immenso stuolo 
di cittadini, che avrebbero popolato l'im* 
mortale di lui Regno. 
I. 
Da qual fervido sacro furore 

Sento r alma nel petto agitarmi I 
Qual mi accende mirabile ardore^ - 
Che m' inspira soavi bei carmi , 
£ mi fa sulla lira gli egregi 
Alti piem:=del Nume cantar! 
È il ParacJtito Amore celeste , 

Che alle notei miei labbri discioglie ^ 

Che di santo vigor mi riveste, 

Tal che i detti precedan mie voglie ^ 

ìie chi scrive con penna veloce 

Di mia voce := può il corso uguagliar. 

1. 

Eructwit cor mewn verbum bonumi 
dico ego opera mea RegL 

Lingua mea caìamus scribae velociter 
scribcntis. 
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Fì^UoqI dell'eterno gran Padre 
Cki sarà che. mai possa ombieggiare 
L^ diriae tue forme l^giadre ? 
$^\ tuo labbro le grasie pia care 
. Han fissato il i(Mr dolce ricetto , 

]Ì€oe4elto se ti^ fosti dal Giel. 
Q possente guerriero ed* invitto 

Cìngi pure il fialmineo tao brando , 
Onoe i' oste di Atcsuo sconfitto 
Da te resti e cacciato in vii bando ; 
Togli pur la gran preda al rapace , 
Ai mordace 3s^ tiraniio orudei. 
3. 
ColP augnato tuo. vaigo contegno 
Tu di Olirli vicolrao e di vanti 
Vanne, ed ewlra nelk* miipio tuo Regno 
Dallo stuol corteggiato de* Santi ; 
Ivi tu della gioja tra* i gridi 
Va, ti assidi, p: sul Trono qual Re. 

Speciosus Jhrma* prae ^^iils homi" 
num ^ diffusa est grati a in labiis iuis : 
propterecu henedixit iti Deus in aelennim. 

Accingere gladio tao òuper femur 
tunm polentissime. 

5, 

Specie tua et puìchritaéine tua irh 
tende , prospere pjocedc §t regna. 



Tu sei giusto y pietoso 9 e sincero , 
Ed ascender li fanno a quel soglio 
La pietà , la giustizia, ed il vero'^ 
De^ malragi in tal guisa V orgoglio 
Mentre vicit dal tuo braccio represso , 
Fia souMBCSSO ;=: piascuno al tuo pie, 

Dagli acuii tuoi fulmini ardenti 
Fian trdfilti i tuoi tristi nemici^ 
A te innauzi verranno le genti 
A piegar le superbe cervici j 
Ed i popoli alfine vedranno 
Deir ingamio :=? V impero cader. 

Su di eterni sostegni è i>oggialo 
II sublin[>4e tuo Trono, o Signore^ 
Teco sta la Giustizia da un lato , 
E trionfa dalT altro 1' Ancore : 
11 tuo scettro , cbe il Regno ne reggei 
Colla leggenda norma al polcr. 

Propter iferìtaiem , et mansuetud%^ 
nem ^ et jusliiiam ^ et de ducei te miva^ 
bit iter dexlera tua. 

Sagiitae tuae acutae , yopuli sub 
te eadcnt in corda inimicorum Begis. 

Sedes tua^ Deas^ in saeculum sae^ 
culi: f^irga directionis virga viriutis tuae. 
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Folcile fosti tu amante del giusto « 
E la colpa da te fa abborrìta , 
Volle il Padre divin farli onusto 
D'ogni don, d'ogni grazia infinita ; 
Egli ti unse dd Crisma qual Cristo , 
£ ali^ acquisto :r del Ciel ti chiamò. 

La tua ricca magion , le tue vesti 
Son dì Arabici odori consperse; 
I tributi di onore son questi , 
Ch' ogni Regia donzella ti offerse , 
£ che in segno costante a te diede 
Della Fede ^ che ognor ti serbò. 

Ma qaal veggo spettacol novello ! 
La tua Sposa , la Chiesa sta intanto 
Al tuo fianco , e va cinta di un bello 
Sì pomposo ) e sì nobile ammanto , 
Che pel vario gentil suo lavoro 
Anche V oro ;=; sormonta in beltà. 

5. 

Dilexisii jusiitiam , et adisti ini- 
quit(item^ propietea unxit te Deus^ Deus 
tuus oleo laeiitiae prae consortièus tius. 

Myrra , et gulla , et casi a a ve- 
slmìenlis iws , a domibus eburneis\ ex 
qitibus delectaverunt te Jiliae Return in 
honore tuo. 6. 

Jstitit Regina a dextris tiiis in ve- 
stiiu d e aurato ^ circumdata yarictate. 
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Porgt:, o Figlia , deh ! porgi tu ascolta 
Agli accenti , che il Nume mMnspira : 
1/ innocente tuo cor sia disciolto 
* Dagli affanni passati , e sol mira 
Il celeste tuo Sposo divino , 
Che vicino x: a te sempre starà; 

Poni adunque , deh ! poni in ohhlio 
Dell' errore V antico soggiorno ; 
Pensa sol che il tuo Sposo, il tuo Dio 
A te sempre si aggira d' intorno ; 
Ch' Ei la vaga tua rara bellezza 
Tanto apprezza :r e il tuo puro candor, 

Tirie donne vedrai che al tuo piede 
A prostrarsi verranno divole , 
Onde offrirti tributi di fede ; 
Verran genti straniere ed ignote 
A prestarti il dì loro servaggio ^ 
E a le omaggio = daranno ed onor, 

Judi Jìlia y ei vide ^ et inclina aurem 
tuam * 

. . 7- 
'^ et oblmscere populum tuum , et 

domum patris tuì. 

Et concupiscet Rex decorem tutim^ 
quoniam ipse est Dominus Deus tuus » 
et adorabunt eum. 

Et Jìliae Tjrrì in muneribus , valium 
iunm deprecabuntur omnes divites plebis. 
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Vaghi sono gli aurati bei fregi y 

Ónde adorno il tuo manto è al di fuori, 
Ma gP interni sublimi tuoi pregi 
Quanto soD di gran lunga maggiori ! 
Hai tu P alma di grazie feconda , 
£ che abbonda = d' immense virtù. 

Quindi avviene ^ che Vergini belle 
Imitando il tuo santo costume ^ 
A caterve ne andran , quali Ancelle , 
Liete al Tempio ad offrire al gran JNume 
Il lor casto illibato candore y 
11 bel fiore =; di lor gioventù. 

Cosi in vece de' prischi tuoi pddri 
Sorgeran dal tuo seno fecondo 
Altri figli più vaghi e leggiadri , 
Che non solo fian Prenci del Mondo , 
Ma finanche le porte de' Cieli 
Ai fedeli = faran disserar. 

Omnis gloria eiusJiliaeRegis ah intus in 
fimbriis aiireis circumamicta varieiaiihus. 
Jdducentur Regi Virgines posi cairn 
' proximne eius ajffcrentar libi. 

I Jjfferentur in laeiitia et exultaiione^ 

I adducentur in Templum Regis. 

1 ^- • 

Prq patriòus nati sunt tibijilii: cori' 

i stììnes eos principes super omnem terram. 
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Dell'eterno Divino gran Nome 

Sf^ran memori i popoli elelli; 

Fian le menti' pioterve olfin dome ; 

Ed accesi eli fervidi affetti 

Tutti andranno al Dio vero i dovu ti 

Bei tributi ==: di omaggio a prestar^ 

Gloria Patri. 

A] sapremo divin Generante ; 
Air eterno di lui Generato; 
E a chi d*Ambi è l'amato e ramante 
Ma che viene da Loro Spirato, 
Tre, che sono di uguale possa ma , 
Che in sostanza = un Dio sono e non tre; 

Gloria , onore , virtù , pottstale 

Sia per sempre, e fin tanto che in Cielo 
Giubbilanti lian Palme beate, 
Ove alfine, Sjuarciato ogni velo, 
Vedran esse , ma s 'uza mistero , 
Quel Dio vero = cui dieron qui fé. 



Memeres erwit Nominis fui in om- 
ni generatone , et gencriiiionem. 

PfO;)terea pò pulì confi Lcbuntur libi 
in aetcrnum , et in saecuium saeculL 
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SALMO XLV. 

Improbabile vien riputata dalla mag- 
gior parte degli Espositori la opinione di 
coloro 9 i quali yodiono supporre i figli 
di G)re per autori di questo Salmo, mentre 
Temie esso composto dal Re Davide^ da cui 
fu dato ai figliuoli di Core, onde si fosse 
nel Tempio da essi cantato. 11 S. Profeta 
adunque predisse contale carme i misteri ^ 
ed i prodigi, che sarebbero avvenuti nel 
nascere , e nel progresso della gran Città 
di Dio, cioè della Chiesa. Sotto la di lei 
figura previde altresì la fortezza , la co* 
stanza, e le vittorie, che avrebbe essa ri- 
portate ^ino alla consumazione de' secoli 
sopra i suoi crudeli ed implacabili per- 
secutori. 
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I. 
Torre per noi sicura, 

Cinta di ferree mura, 
Il nostro Dio sì fé ; 
Egli ci accolse in se, 
E ci difese; 
Fra gli orridi scompigli , 

Fra i crucii , e fra i perigli 
Fu nostro protettor , 
Rifugio e Salvator 
Per noi si rese. 

Or se trabocca il Mondo , 
E van del mare al fondo 
I Monti e le Citta, 
Pi che temer non ha 
Clii fida in Lui. 



1. 



Deus noster ^ refiigium et virtus : 
adjutov in trìbulationibus ^ quae invene* 
runt nos nimis. 

Propterea non timebimus dum tur^ 
b abitar terra ^ et tranfcreniur Montes in 
cor Maris. 
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Per me fia dolce saono 

Lo strepilo del luoiio » 
Kè mi faià tremar 
11 procelloso mar 
Coi flutti sui. 
3. 
Tra risdii ^ e Ira disastri 

Scender vedrem dagli astri 
La pace in un balen , 
£ colmo il nostro sea 
Fia d'allegrezza. 
Se Iddio sta ognor d* intorno 
Al santo suo soggiorna^ 
Qual folle avrà V ardir 
Di gire ad assalir 
La sua fortezza? 



Sonuerunt ^ et turbatae sunt aqua^ 
eonimy conturbati sunt montes in forti- 
iitudine eius. 

5. 

Flicminis impelus taefificai Civita- 
tem Dei : sanctificavii 7\ibernaculum 
suum AUissimus^ 
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4. 

Bi sua jGiUà le porte 

(^uardando^ £i sta da forte ^ 

Iyì la notte , « U dì 

Imittobìl stabili 
La sua dimora. 
Fuori , n^I mezz^ y e dentro 

Iddio V è base e eentro ^ 

£ coil la smsL virtù 

L' asside o^nar ^us^giu 1, 

S. 

I popoli sosimossi , 

GV Imperi ^ e i Regni scossi 
Cader Tedransi alfin , 
Scherno di uà rio destia 
Sarà la Terra. 



Deus in medio eius non comrnos^e^ 
bllur\ adjuvabit eam Deus mane dìiiiculo. 
5. 

Conturhatae siint gentes ^ et indi- 
fiata sunt Regna y dedit vocem suani ^ 
moia est terra. 
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Ma Iddio 9 che sta con noi ^ 
Libera i servi sum , 
Salva clii è a lui fedel 
Da' fulmini del Ciel , 
E della guerra. 

Venite tutte o genti ^ 

Mirate ah I sì i portenti ^ 
Che il nostro Dìo qui oprò ; 
£ì fu che dissipò 
Armi ed armati» 

I bellici metalli , 

I fanti 9 ed i cavalli 
£i f& col suo poter 
Infranti rimaner , 
£ scompigliati t 



Dominus viriutum nobiscum ^ susce- 
ptor noster ^ Deus lacob. 
6. 

J^énUe > et ridete opera Domìni , 
gui posuit prodigia super terrant au-^ 
jerens bella usgue ad finem terrae. 

Arcum conterei , et confringet arma^ 
et ficuta comburet igni. 

Dominus virtutum nobiscum^ susce* 
ptor noster Deus lacob. 



7- 

Mirate il nostro Dio ^ 

Che dice : il braccio mio 
Limite alcun non ha , 
Può tutto , e tutto fa 
In terra e in Cielo. 

Or noi con lieti carmi 

Diam lodi al Dio dell' armi , 
Perch' £i ci assiste ognor , 
Ed Eì e' infiamma il cor 
Di santo zelo. 

Gloria Patri. 

Padre j o Figlio , p Amore ; 

Q Fiamma^ o Luce, o Ardore, 
Che il tutto ravvivò ^ 
Vantar chi mai si può 

Che ti comprenda ? 
Q Trino , ed infinito 

Nume pott tripartito , 
Spio a te stesso ugual! 
Per sempre ogni mortai 

Gloria a te repd^, 

7' 

Fucate , et vedete , qtioniam ego 

sum Deus , exaltabor in gentibus ^ et 
exaltabor in terra. 



SALMO* XLVi: 



Il S. Profeta Davide, comi se avesse 
guardaloin uno spacchio, pVeVÌde in ispirilo 
con questo Salmo tutta' la prt)9peiità della 
Chiesa del futuro Messia , la conversione 
del popolo giuntile , e la - vittoria degli 
Apostoli. Difalti nel' gu^irdar egli T in- 
gresso di Giosuè nella Ten*a promossa , 
il deposito deir Arca nel Monte Silo , ivi 
processionalmetite Iraspbrfafa da dodici 
scelti capi delle Tribù d* Israel le , non 
che la pompa , con cui' tra cantici , e 
suoni di mùsici istrtlrt««*i vi: era stata 
condotta ^ 'V^nne a pl'òftlliziare come da' 
dodici Apòstoli sa Irebbe stata fondata la 
Chiesa di Gesù 'Cri s*o:' Predice quale sa- 
rebbe stato il trionfo dt^l Redentore nel Sa« 
gramento, della Euc'ilriiétta, e come quindi 
si sarebbe conservato • ne' Tabernacoli , e 
ne' sacrar) di tutte Ife CUése de* fedeli suoi 
seguaci) da'qdàli sarebbe stato in trionfo 
trasportato per tutte~ leCitlà tra melodici 
suani ) e tra cantici ài esultazione. 
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Di santo giubilile 

Esulti ogni alma. 
Battete o papoli 
Palma con palntó , 
Cantate i plausi 
Del Re de' Re ; 

Del Re fortissimo 
Dio d'Israeli^ , 
Che regna e domina 
Sovra k siellb , 
A cui stan gli Angeli 
Tremanti appiè. 
a. 

Quel Dio medesimo 
Col suo potere 
Da noi SU' bàrbaro 
Genti straniere 
Chiare vittorie 
iFe riportar. 



Omnes gentes plaudite mambus , 
iitòHatv Dea in voce-exultaiionis. 

Quoniam J)bmhtUs exeelsus ^ ier^ 
ribttis, Rèx magnus super ^mnemterram. 
. s. 

Subiecìt poputos nobis ^ et gentes 
subyedibus nosiris. 



r 



Ei fh discendere 
Dalle lor sedi 
Gli empj avversarli , 
£ a* nostri piedi , 
Quai tributarii 
Li fé chinar* 
3. 

Noi 9 che progenie 
Siam d' Israele , 
£i volle scegliere 
Per sua fedele » 
Ed accettevole 
Eredità. 

Cinto di gloria 9 

Di trombe al suono , 
Quel Nume Altissimo 
Fra i lampi , e *1 tuono 
Sul monte ascendere 
Or si vedrà. 



3. 



ElegU nobis haereditaiem suam^ 
speciem Jacob , quam dilexit. 

Àscendìt Deus in jubilo , et Dominus 
in voce tubae. 



4- . ^9^_ 

Con Salmi e Cantici 

Via su lodate 

Del Re magnanimo 

U alma pietate , 

Lodate gV incliti 

Suoi pregi ognor- 
Su cetre armouicke , 

Ma in grav^i sensi ^ 

I labbri sciolgansi 
Come conviensi ^ 
E al Re mirabile 
Si dia Foaor, 

5. 
L' incomprensibile 
Nostro Dio vero 
Saprà distendere 
SuirOrbe intero 

II suo dominio , 
E il suo poter. 

4. 

Psallite Deo nostro , psallìte Regi 
nostro ) psallite. 

Quoniam Rex omnis terrae Deus : 
psallite sapienter. 

• 
Regnabit Deus super gentes : Deus 

sedei super sedem sanctam suatn, 

9 



Sconfitto r empio 

Regno di Averno^ 
Sull' immutabile 
Suo Trorjo eterno 
Qual Re , qual GÌ4idicc 
Dovrà seder. 
6. 

Gli alteri indomili 
Re d' ogni ramo 
Yedran^i supplici 
Al Dio di Abramo 
Omaggi rendere ^ 
E incensi offrir. 

Così piegandosi 

Alla sqa legge ^ 
Fia cbe diventino 
Un solo gregge » 
Che a up Pa$tQr unìoo 
Dovrà ubbidir. 



6. 



Princlpes populorum congregati sunt- 
cum Deó Abraham ; quoniam Diijortes 
teirae vehemeiUer ele^^ati sunt. 



^9^ 
Glvria Patti. 



AlPUno, al semplice 

Trino in persone ^ 

Ch*è indivisibile^ 

Ne si compone ; 

Che è un Bio nelP essete ^ 

Distinto in Tre i 
Sìa vanto e laude, 

Pregio , ed onore 

Per tutt* i secoli j 

E in tutte l^jore 

Tributi si offrano ^ 

Di JLmor ^ ài Fé. 



ro6 

SALMO XLVII. 

Compose Davide questo Salmo , ed 
ordinò che si fosse cantato da' figli di 
Core al suon di musicali istrumeuti. Fu* 
Tono i figli 4i Core la figura de' seguaci 
del futuro Messia. Le lodi , che con tal 
Salmo erauo date alla Città di Gerusa* 
lemme, intendeva egli di dare alla Chiesa 
del Divin Redentore , ed in conseguenza 
tutt* i pregi di quella mistica Citlà erano 
riferihiii alla futura Spo^ di Gesù Cristo. 
X^a bella Gerpsolima deve difatti esser 
riguardata sottQ triplice aspetto. Deve 
primieramente considerarsi nel suo stato 
materiale , e co^ue tale di un pregio 
inestimabile , per aver V Umanato Figliuol 
di Dio sofferta ivi spietata morte , e per 
nver colà dato cominciamento alla saa 
Chiesa. Deve in s^soondp luogo riguardarsi 
come Città spirituale , la quale fu diffusa 
per FOrbe intero. Pel lato Aquilonare , 
ove diceasi fondata , intender sì volea la 
parte de' gentili , che si sarebbero con- 
vertiti alla Fede, £ finalmente osservabile 
die qual Celeste Città di Dio raccoglie 
tutti gli eletti , e lo stuolo de^Santi, ove 
jìaran essi radunati, onde tributar lodi 
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air Agnello Divino, il quale sta sull rono 
assiso alla destra dell* eterno suo Divin 
Genitore. 

I. 
Del nostro Iddio la gloria , 

La immensa maestà 
O come splender vedesi 

Neil' alma sua Città t 
O come esulta e giubbila 
Il Mondo nel mirar ; 
Che sta sul colle Solima 
Del Iato Aquilonar ! 

Ella è l'augusta e nobile 
Città dei sommo Re ^ 

£i mostra col difenderla 
Il suo poter qual' è, 

I. 

Magnus Dominasi et laudabilis nìmis 
in Civitate Dei nostri , in monte sanctp 

€ÌUS. 

Fundaiur exuUatione unwersae ter* 
rae mons Sion , latere Jquilonis , Civitas 
Regis magni. 

s. 

Deus in domibus eius cognoscetur 
fiom suscìpiet eam. 



Quaali tiranni insotgotko 

Col perfido pensier 
Di farla tributaria , 

£ al gi(^o soggiacer ! 
3* 
Ma gli aggressori restalo 

Oppr^3si dal timor , ^ 
£ im^afn tra gridi e sibaiiie 

StFuggoDsi pel dolor* 
Dolor ^ che vince e supera 

Le doglie ed il martir 
De la pi'egoàiìte misera ^ 

Che stenia a partorir» 

4- 
Come le iiavi Tarsìe 

Tutte dei mare in sesi 
Zia destra dell' Altissimo 

Sommerse in un baien ; 

Quoniam eece Reges terrae coìigré^ 
gati sunt ^ convenerunt in unum. 
3. 
Ipsi videnies sic admirati sunty can-- 
.turbati sunt , Commoii sunt : tiemtir ap-- 
prehendit eos. 

Ibi dolores ut pavturìentis : * 

4. 
'^ in spiritu ^ehementLconietet nwes 
Tharsis. 
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Così quel Dio medesimo 

Col braccio suo divin 
Saprà ridurre in cenere 

I suoi nemici alfiav 
5. 
Secondo i vaticinii 

Già tutto si avvera 
N^ila Città , ciie stabile 

Iddio per se fondò. 
Ah ! sì r udimmo e '1 veggono 

Qui gli occhi nostri ancor , 
Quanto tu sei benefico 

Verso di noi Signor. 
&. 
11 tuo bel core amabile 

Ognor s" impietosì 
Di ognun , che nel Ino Tempio 

Fervidi voti offrii 



Sknt andivìmus sic ndimus in Ci- 
vitate Domivi snrliitum ^ in Cibiate Dei 
nostri : Deus Junàas^it eam in aeternum^ 

Suseepimus- j Deus ^ misericordiam ^ 
tuam in medio Tempio tui^ 
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Ond' è che il luo mirabile 

Gran Nome in terra , e in Ciel 
* Lodato vien dagli Angeli , 
£ da ciascun fedel» 

La santa tua Giustizia 

Pondera il bene , e il mal 
In lance perfettissima 

Sempre a se stessa ugual. 
Per gli equi tuoi giudizii 

Sionne esulterà , 
E il Coro di sue Vergini 

Plauso a te farà, 
8. 
Ite giulivi o popoli ^ 

Itene a circondar 
La bella Gerosolima , 

Che asilo a voi può dar. 

Secundum Nomen tuum^ Deus ^ sic 
et laus tua ìnjines terrae * 

* jastitìa piena est dextera tua. 

Laetetur Mons Sion , et exultent 
Jiliae Judae propter judicia tua Domine. 
8. 

Ciraumdqte Sion et complectiniini 
eam ; narrata in tunibus eius. 



Mirate ah ! sì le macchine , 
eh' essa contiene in se 

Da quanti propugnacoli 
Cìnta e difesa ella h ! 
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9- 



Le torri , gli edifizii 

ScolpileTÌ nel cor ^ 
E tramandate ai posteri 

La Jor naemoria ognor. 
Il nostro Dio ^ poi dicasi 9 

È il Dio de le virtù ; 
Ed Ei per tutt* i secoli 

Sarà per noi ^ qual fu. 



Ponile corda vestra in viriate eius^ 
et distribuite domos eiiis : ut enarretis 
in progenie altera» 

Quonìam hic est Deus , Deus no- 
ster in aeternum^ et in saeculum s acculi: 
ipse reget nos in saccaia. 



Gloria Patri. 



Air Uno Dio ; non unico , 

Che iu Tre distinto ei rien ; 
Dio Trino , ma noa triplice , 

Che il tqttp ia se contien ^ 
Etemi onori e applausi 

Reiidansi in Cielo e qul^ 
£ tal sia la sua gloria , 

Qual sempre £u cosW 
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SALMO XLVIIL 



Questo Salmo composto da Davide 
noa richiede molto comenio, mentre con- 
siste in una meditazione , alla quale egli 
richiama tuli' i figlinoli degli uomini di 
qualunque stato: o condizione essi fossero 
senzra veruna esclusione. Invita tutto il 
Genere Umano a disprezzare i fallacìbeni 
del Mondo , e a non farsi da essi stra- 
scinare alia perdizione y mentre dovendo 
tutti, correre T istesso fatale destino della 
morte, si dovrà quindi da ciascuno render 
sttetto conto ali Altissimo di quanto^ sLo* 
in terrai opratoi^ 

Uditfe ^ ncflfe o popolr 
I miei sincera aceentfv 
Ai detti mief saan dooiiiì 
L vostri oreochi a intenta. 



Aùditù^ haec amne^ gentes^ aur/hìis^ 
percipUe omnes^ y q/ui habitati^ Orbem^ 



io4 

voi , che gite or gonfii 
Ideile ricchezze avite, 

1 sensi miei scolpite 
Neil' inlimo del cor. 



^. 



E quei, che scherno infausto 
Delia iodigensa sono , 
Pur di mie voci ascoltino 
11 rimbombante suono. 
I dogmi sul Salterio 
Che a voi mortali io svelo, 
Son dogmi, che dal Cielo 
M* inspira il gran Motor. 



Quique terrigenae , et filii homi- 
nam : simul in unum dms ♦ 

a. 

i 
et pauper 
Os meum lotjuetur sapientiam et 
meditatio cordis mei ptudentiam. 

Inclinabo ad paraholam aurem me- 
^fn\ apcriam in psalterio propositionem 
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3. 
Ah ! perchè mai da palpiti 
Sento agitarmi il core 
Pensando oìmèi al terribile 
Gran giorno di furore ? 
D' intorno intorno cìngere 
Io mi vedrò da' falli , 
Vedrò gP iniqui calli , 
Che il piede mio calcò* 

4- . 

O come, o Dio, sMngannano 
Quei stolidi mortali , 
Che in lor virtà confidano y 
Che vantan beni frali ! 
Chi mai potrà soccorrerli 
In queU' orribil punto ? 
L' amico , ed il congiunto 
Salvarli allor non può. 



3. 
Cut tìmebo in die mala? iniquità^ 
calcanei mei circumdabit me. 

Qui confidunt in spiriate sua, et in 
multìtudine divitiarumsuarum glorìantur. 

Frater non redimii^ redimet homo? 
non dabit Deo placationem suam. 
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Allora inesorabile 

Vedraa che il nostro Dio* 

Farà pagar dagli empii 

De^ lof misfaUi il fio. 

Presao non v* ba che airanima^ 
Faccia ollener riscatto ^ 
Dov' è colui che a patto 
Con Dio fu' vista entrar ^ 
&^ 
Qui condannato a vivere 

Fu Tuoni tra pene e dog)ie> 

£ qui I^ctare U< misero 

AJfin dovrà sue j^ogl^i 
Se al fato estremo Gedono 
U ridca, il saggio-, il forte ^. 
I fulmini di morte 
Chi mai potxà scansar 2^ 



5.. 
Éi preti tùnredempHoms aninme suaé^ 
6. 
* et tabaratnt itit aetevnuniyet¥wet 
adhue in finem^ 

Non sHdeòit mterUum eum vidèrié 
sapienles morientesv simul insipiens ^ et 
stulius peribunU 
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Tuftì ai sej^oTero scendono y 
Ma senza quei tesori , 
Ghe quV da lor lasciatone' 
A ingrati successori, 

Là aell'oLblio poi pestano- 

Gittati in tOHita oscura ^ 

Ne della lor sciagura. 

Avrà tal un pietà. 

^ a.. 

Eterna ui quel rio carcera 

Sarà la di lor pena , 

Qui de* lor uomi e titoli 

Si avrà memoria appena. 
Da folle cupidìgia 
Vien Tuonao trasportato^ 
Se stesso ed il suo stato 
Conoscere noa sa^ 

7- 
Et relinqhtent alienis amiias suas^^ 

et sepulchra eerum domus illorum in 

a temum. 

.8. 

Taberrmcula eorum in progenie et 
progenie \ s^ocaverunt nomina sua in terris 
suis^ 

Et homo cum in honore esset non 
inteUexit * 
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E quindi ayyien che simile 
Ai bruti ei qui si rende , 
Perchè il piacer sensibile 
Solo da lui si apprende. 
Ve' quanti à se medesimi 
Son di ruina , e intanto 
Si dan r iniquo vanto 
Di male t>prar così. 

IO. 

Come a la mandra vedesi 
Correre il gregge immondo | 
Così i malvagi piombano 
JVel baratro profondo. 
Esca colà diventano 
Di eterno ardente foco , 
Binchiusi in quel rio loco 
Tutto per lor finì. 



* comparata^ est jumentis insipien- 
tibus^ et similis factus est illis. 

Haec pia illorum scandalian ipsis , 
et posiea in ore suo complacebunt. 

10. 

Sicut oves in inferno positi smt ; 
mors depascet eos. ■ 



II. 

Qual poi sarà la smania , 
E r aspro lor cordoglio 
Veggendo i giusti splendere 
In Ciel su di aureo soglio I 
Ridotte in fumo, in cenere 
Le pompe lor vedranno , 
L' acerbo duol , V afianipo 
Lor pascolo sarà. 

12. 

Io , che però fiducia 
In Dio sol vo riporre ^ 
Oso sperar eh' £i degnisi 
Me nel suo sen raccorrà 
£i salvo saprà rendermi 
Dair infernale artiglio , 
Da quel fatai periglio 
£i P alma mia trarrà. 



11. 
Et dominabuntur eorum justi in 
matuliuo ; et auailium eorum s^eterascót 
in inferno a gloria eorum. 

Verumtamen Deus redimet animam 
meam de manu Inferì ^ cum acceperit me. 
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>5. 

Ma sento già FAUissrmo, 
Che al cor mi parla e dice ; 
Mira , deh I mira l'èmpio ^ 
Che sembra qur felice, 
A te le sue dovizie 
Non sembrin fausto evento^ 
Tu le vedrai qual vento y 
Qual ombra ormai sparir. 

Ei nudo , abietto , e povero 
Nulla portando seco , 
Or or dovrà discendere 
J^elP atro inferno speco. 

Avrah per kir Fa ternìine 

Lusinghe e rei piaceri ^ 

Privo de' suoi poderi 

Ifi dovrà marcir. 



f3. 
Ne iinmeris^ eum dli^sfa/^f»s ftterit 
homo y et cttnt muttipUeata fuerìt gloria 

■ ^ ^4^ 

yrwniatn cum infenerìt y non siimet 
othnia^ neque de scende i c»m ea gloria 
eius. 
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Di beni transitori! 

Quando V noni tristo abbonda , | 

Al Ciel ei rende laudi 

Che il suo desir seconda. 
£ intanto non censi dit^ra 
Che al par degli avi mi 
£i già ne* regni bni 
Va ad inoltrare il pie:. 
16. 
Per dempre infra le tenebre 

Là rimarrà ^uei folle ^ 

Perch'egli qui conoscere 

Il grado sno noti Te4le. 
Perchè sue voglie furono 
Ognora al sensa intente 4 
Gli si offuscò la mente ^ 
£ ai bruti ugual si fé. 

Quia anima eius in vita ipsìus he- 
nedicetur ^ corifilebitur Ubi cum bene* 
Jeceris: ei\ 

Introibit usque in progenies patruum 
suonun : ei sque in aeternum non vi- 
debit lumen. 

Homa enm in honore essei non in^ 
ieìtexity Qomf^ratu& est fumcntis: insi-- 
pientibu^ y. et simlis factus est iìlis^ 



aia 

Gloria Patri. 



d* ogni origo orìgine ^ 
Gagion d' ogni cagione , 
Che un Dìo sei tu uelP essere , 
Distinto in tre Persone ! 
Dio sommo incomprensibile ^ 
Che a te r ugual non hai , 
Che sempre tu sarai 
Qual sei , qual fosti ognor; 
Finché gr immensi secoli 
Di eternità sul dorso , 
Con giro interminabile 
Faran perpetuo corso ; 

A te , gran Dio , si rendano 
Dovuti applausi e lodi , 
£ i labbri ognuno disnodi 
Per tributarti onor. 
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SALMO XLIX. 



Vien con questo Salmo descrìtto dal 
Re Profeta il finale giudizio. Egli n'e- 
spone una terribile immagine , ne predice 
gli spaventevoli segni , e manifesta il ri- 
goroso esame , che dal Giudice divino 
verrà fatto prima sul Sacerdozio , sui 
sacrifizi , ed indi su di tutti gli altri tra- 
sgressori delle divine Leggi. Vien perciò 
concliiuso coli' inculcarsi a- ciascuno ia os- 
servanza de' divini precelti. Col dire il 
S. Re sul cominciar del Salmo che il 
Dio de' Dei convocherà i popoli tutti della 
terra volle significarci , sotto la persona 
del Dio de* Dei , il Giudice de' Giudici ^ 
cioè Gesù Cristo , che doveva prima ve- 
nire a dar la legge in qualità di uomo 
mortale e passibile , e che sarebbe quindi 
ritornato manifestamente con assoluto , 
ed illimitato potere, onde giudicare l'in* 
tero Mondo, 



2l4 

1. 

Quel Dio , eh' € il Re d^' Regi , 
Che a un cenno suo tremare 
Fa il Ciel , la terra , e U mare ^ 
E legge al tulio dà; 
Sentir farà con strepito 
La voce sua ♦erribile, 
E al suo divin Giudizio 
Il Mondo chiamerà^ 

Dal lucido Oriente 

Fin dove cade il Sole 

Tutta la umana proiti 

Solver cedrassi allor. 
Alior farà V Altissiiiio 
Dal suo soggiorno Etereo 
Qui balenare un fulgido 
Lampo del suo splendor^ 



i. 



Deus Deorum Dominus iocidus tstt 
et vocwit terram. 

2. 

A Solìs oHu usque ad occasum : 
tx Sion species decoris eiu$. 



3. 
Ti-a i fulmini ed il tuono 
Ei scenderà dal Cielo ^ 
E a tutti senza velo 
Qui si farà veder .^ 
Dal sup stellato solio 
Sentenza irrevocabile 
Sui malfattori e i perfidi 
Egli farà cader, 

lainanzi al -suo cospetto 
O come 41 mille a mille 
Del foco le favilk 
Vedransi scintillar I 
La spaventosa folgore , 
V impetuoso turbine 
Tutto faraì^ sconvolgere 
li Mondo e divampar^ 



Deus manifeste peniet : Deus nosier 
et non silebit. 

Ignis in conspectU eius exardescei^ 
H in circuitu eius tempestas vulida. 
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5. 
Sarà da Dio chiamato 
Il Giel per testimone 
Deir alta sua ragione » 
Di sua Giustìzia e Fé. 
AHor così conoscere 
Egli farà qui i reprobi , 
Farà così distinguere 
Il popol suo quaPè. 
6. 
Celesti Messaggieri, 
Fidi Ministri suoi , 
Deh ! congregate or voi 
Il gregge suo fedel. 
Incumbe a voi di scegliere 
Quelli I che al culto estrinseco 
Unir qui V opre seppero , 
Ch' efan gradite al Ciel. 



5. 



Jds^ocabìt Caelam desursum , et 
terram dis cernere populum suiim. 
6. 

Congregate UH sanctos eius : qui 
or d inani testamentumeius super sacrificia* 



E gli astri quindi e il Sole 

Palese ai rei fantino 

Il di lor trista affaimo i 

L'eterno lor tóartir. 
Diranno allora gli empiii 
È dunque Iddio , che giudica 
Ogni pensìer^ ogni opera- ^ . 
EdLogni rea desir. 

O gente d' Israele^ ■ 
Ingrata gente e stolta ^ ' - 
Le mie parole adcdlta^; ' ; 
Dirà il Signor- còlsi.- - ^'' 

t Io son quel Dio ^ «Ae l^^^scre 

Dar Toffi all^uinaii Oeneife» 
^ Ea terra, il' Cid, rOéeàxo 

Dtìla mia destra ns/A.^- - 



Et annuntiahunt Caeìi jdstitium W; 
iius : quonìam Deu^'judex est. 

... ^>- s. -}y : -v ^'-^ 
jludìpopulemeusètìùqaat^iIsfMl 
et testificaùor 4ihiv Deus , Deus um 
ego sumi " w 

to 
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9- 
I sacrifiij tuoi 
Non presi a sdegno f ^ vero ^ 
Conto però severo 
Di lor noa prenderò^ 
A* che gli altari fumano 
Quaggiù degH olocausti , 
$e atoo che tori , e arieti , 
Altro che agpelU ip ^o? 

Kb ) non temer ch'io tolg^ 
Da' tuoi C4iiip^t|i ostelU 
Kè i bovi nh i. torjBlli ^ 
Uè l'agno ^.ì^è.il mqntoii*. 
Poiphè' gli . agn^lM ^ i capni « 
, lie hdvft'tvtte e i. tauri 
/ SSfon miei; da me^^ui furcmo 
liHScii^ alVuoioo^ini; doQf 

a- 

Nm in sacrificiis tuis arguam te i 
holocausta autem tua in cospectu meo 
semper. 

Non aocipiam d^ domo tua s^itulos^ 
fimpte.ih Si^gik^s .tuìf hircqs. ^ . 

.Quxmiani mfi^e jfi^ omnes ferae 
sUvamm , jumenta in montihusy et bwes. 
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II. 

Tutti gli augei , che vanno 

Per l'aere il voi spiegando ^ 

Tutti dal mio comando 

Dipendono quaggiù. 

L' erbe e le piante flòride » 
Che ameni' i campi rendono ^ 
Tutte produr si veggono 
Per alta mia vnrtù. 

* li. ' • ' 

Che forse a talun debbo 

Chiedere ciò, eh' è mio^ 

Sono chi son, son Io 

Del tutto il Creator. 
Di tori e di agni teneri ^ 
Di carni e pingui pascoli 
Io dd)bo, al par degli uoniiiU| 
Forse nudrirmi ancor? 

il. 
Cognomi omnia volatitia Caeli , et 
jwìchritudo agri mecum est. 

Si esuriero non dicam tibi : iheus 
est enim orbis terrae^ et plenitudo eius. 

Nwnquid manducabo eames tauro^ 
rum I aut sanguinem hircorum potabo ?^ ^ 
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Pur gli olocausti tuoi 
Saranno a me graditi, 
Se COBI gli affetti urliti ^ 
Ne àndrap di amor j di iFe. 
Rendimi onore ^ ed offrimi 
Il cuor contrito ed umile, 
E ^esta sia la, vittjijia , 
Ch'io brapio sol ^ tè^ r 

■'. \i' ■ ■:";■' 

Che se da rie sciagure 
Oppresso ti veci^e^ , 
A me ciyqlgi i rai , ; ; , 
Chiedimi s^r pietas : . ' 
Soccorso sd^ra V i^i'ig^fj^ : 
Yerfò ccm man:l)eiidGc9^ 
E'triVta^^^u ai^^ ^^ 



Immola Dea sacrlficium laudis ^ et 
^,^ Jl^t inyo^eq^mìa, m\ die^ tribulationis , 



sai 

Ali* «mpio poi rivolto 
Dirà sdegnato il Nume: 
Dimmi se il tuo costume 
Fu eguale al tuo parlar? 
Perchè Ja mia Giustizia 
Mentre da te esaltavasi 
Le leggi mie santissime 
Sdegnasti di osservar ? 
i6. 
Sei tu, che a schifo avesti 
La sana mia dottrina; 
La Fé ^ la disciplina ^- 

Da te si conculcò. 

I sensi miei purissimi 

Tu osasti a scherno prendere i 

II mio parlar qual favok 
Da te si jiputò. 



i5. 



Peccatori autem dixit Deus: quare 
tu enarras justitias meas ,, et assumis 
iestamentum meum per òs fuum? 
i6. 

Tu 9ero odisti disciplinami et prò ^ 
jecisti sermones meos retìvrsum. 
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17- 

A rapinar seti giva 

L'uomo ribaldo e tristo ^ 
E a far r inìquo acquisto 
Con lui spingesti ii pie. 

Far ti volesti socio 

Deli' impudico e laido 

Violator de' talami ^ 

Del mancator di fé. 
18. 
O qaante insidie ordisti 
Ai^ miseri innocenti 
Con arti fraudolenti 
Col labbro tuo feral ! 

Assiso in mezzo ai circoli ^ 

O compie contra i simili 

La lingua tua scagliavasi 

Piucche pungente strai ! 

f7- 
Si videbas furem currebas cum eoi 
et cum adulteris portionem tuam ponebas • 
18. 
Os tuwn ubmidavit malitiai et lin- 
gua tua concinnabat dolos. 

Sedens adsfersus frqtrem tuum lo- 
queboris y et adv^rsumjilium matris tuae 
ponebas scandalum * 
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19- . , . 
Or mentre altrui d'ìncìaoipo 

Era U tuo folle errore 

Tacito spettatore 

Io fui del tuo fallir. 
Io volli a te concedere 
Tempo a poter qui piangere 
I^uoi misfatti orribili I 
£ appiedi miei venir, 
ao. 
Ma il folle tuo pensiero 

Era eh' io forse uguale 
^ Pur fossi al vii mortale , 

Che bene oprar non sa. 
Son Io quel Dio giustissimo ^ 
Che innanzi a te la serie 
Schierar sapr^ dell' orride 
Tue gra?i miquità. 



fg. 
* haec /ecisli ei taeof^ 

30. 

Existimasti , inique 9 quod ero tui 
similis ; arguam te , et stàtuam cantra 
faciem tucim. 
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O Stolli ^ die in obUìo 
Ponete un Dio clemente ^ 
Abbiate ognor presente * 
La sua giujstizia almep. 
Onde da voi si sfuggano 
Qu«i dardi ioevitabiu^ 
Cbe ormai dovraa su gli empii 
Piombare in iw balen. 

Di un cuore ( Iddio yi dice ) 
Il sacrificio accetto ^ 
^ ^\ Che con ardeate affetto 

^^^^ Sa il Nome mio lodar. 

.^^ì l Q)s\ potrà, poi giuo^re 

Ciascuno al sommo gaudio 
De ki beata patria^ 
£ salvo, aifin. restar. ; 



Inielligite haec qui oblmscimini 
Deum : ne ifumdo rapidi^ et non sii 
qui erìpiat. .i ♦ 

Sacrificiwa kiudii konorific^bit me; 
et illic iter quo ostendam ,iili scrutare 
Dei. 



aaST 



Gloria Patri. 



Al Trjno ed Uno Dìo , 

Che del triforme Regno 

È base ^ ed è sostegno, 

Il reggitor egli h ; 

In Ciel da Cori trillici 
Eterne lodi rendansi | 
£ o^or qui omaggi sì offrano 
Di Amor , Speranza e Fèt 



i 
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SALMO L. 

Il Profeta Natan ^ dopo di aver rin- 
facciato al Re Davide il grave di lui reato^ 
fiy intimò la penitenta , ed allora fu che 
il contrito Monarca compose il seguente 
Salmo, il quale è da supporsi precedente 
a tutti gK altri penitenziali , bencbè tro- 
visi posteriormente ne'libri santi registrato. 
Sotto triplice aspetto adunque deve il me- 
desima prendersi in considerazione. Con 
esso sulle prime , intese Davide di chie-' 
der per se stesso perdono a Dio di- 
cendo ; abbiate o Signore pietà di me. 
Par che volle in seconda luogo adattarla 
ad ogni persona , che avesse offeso Iddio 
ed il prossimo ^ and' è che dice : Io irt^ 
segnerò le postre vie (igli iniqui , e gli 
empj si convertiranno aF^oi. Dubbio fi- 
nalmente non v'ha, che pentito dell'er- 
rore venne egli a riacquistare lo spirita 
di profezia » che perduto avea a càgion 
del peccato ^ e così fu ispirato a pre- 

?ar€ per tutto il Genere tJraana , onde 
Altissimo degnato si fosse di mandare 
il promesso Riparatore, dal quale doveasi 
«dificare I^ futura Chiesa. Gonchiude per- 
ciò col dire» ss Per la bontà vostra^ o Si^ 



gnore^fate del bene a Sionne^ onde sieno 
fabbricate le tnuragHa di Gerusalemme^ 
ed allóra voi gradirete il Sagrifizio di Giu^ 
stizia. =3 Conr quéste parole intendeva il 
S. Re di alludere a quel sacrifizio cruento, 
che rUmanato Kvino Verbo, sarebbe 
qui venuto ad offrire di se stesso sull'al- 
tare della Croce all'Eterno di Lui divin© 
Genitore ih s6ddisfezione de' |>e^cati del- 
l' uomo; sagrifizio ^ che sarebbesi quindi 
incruentemente continuato ad offrire sui 
nostri sacri Altari sino alla consuniazioae 
de' secoli* 

I. 
Io peccai : Signor perdona , 

So eh' è grande il fallo mio , 

Ma la tua clemenza y o Dio , 

Veron limite non ha. 
Cancellato fa che Testi 

Da' tuoi libri il mio delitto ; 

Sol si vegga in essi scritto 

Il trofeo di tua pietà. 

i. 

Miserere mei Deus secundum ma^ 
gnam misericordiam tuam. 

Et secundum multiludinem misera' 
iionum tuarum dele iniquitatem meam. 



fi» 

la lavacro sidutare 

Sia da te quest'alma immeria^ 
E ritorni pura e ter^a 
Al prÌBiiero suo catidor. 

10 la colpa mia ravviso, 

li' atro aspetto ognor ne miro , 
Ed ovunque il guardo io giro 
Veggo il mio funesto error. 

11 mio fello , è ver , fu solo 
In presenta tua commesso , 
Ma perdon tu m^hai promesK)^ 
Ne ila vano il mio sperar. 

Deh ! giustifica coir opra . 
I tuoi detti sovraumani , 
E i giudizj degi' insani 
Fa convinti ormai restar» 

a. 

Amplius Iwa me ab iniquitate meai 
et a peccato meo manda me. 

Quoniam iniquUatem meafn ego co^ 
gnosco 9 et peccatum meum contea me est 
semper. 

3. 

Tibi soli peccavi ; et maluLm coram 
te feci , ut justificeris in sermonibus tuis: 
et vincas cum judicaris. 
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Fin dal seno ^ tu già il sai ^ 
Della rea mia genitrice 
Fui pur io queli* infelice , 
Che contrassi il rio veleii* 

Ma rammenta che a te grati 
Furo i voti mìei sinceri , 
£ che gli alti tuoi misteri 
Mi svelati y sommo Ben. 
5. 

Deh ! mi aspergi, di quel? onda , 
Che dell* noma è la salate , 
£ in candor , per tua TÌrtute ^ 
Fin la neve io vincerò. 

All' udito mio risooni 
Una voce tua gioconda , 
£ quesl^alma moribonda 
Io risorgere vedrò. 

Ecce enim in iniquitatibas conce'- 
pius sum ) et in peccatis concepii me 
mater mea. 

Ecce enim veritaiem dilexisti : in^ 
ceria , et occulta sapientiae tuae mani- 
festasti mi ìli. 5. 

Asperges me hyssopo^ et mundabor^ 
lavabis me , et super nivem dealbabor. 

Àuditui meo dabis gaudium^ et lae- 
titiam^ €t exultabunt ossa humiliata^ 
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6. 

Da' trascorsi miei lo sguardo 
Per pietà rimuovi , o Dio , 
E i miei falli neir obblìo 
Fa per sempre rimaner. 

Un cuor puro in sen mi crea , 
Ed infondi nel mio jpetto 
Nuovo spirto e santo afl^tto , 
Un costante e buon voler* 

7- 
Dal divino tuo cospetto 

Non tenermi , o Dio^ lontano , 

E lo Spirto tuo Sovrano 

Non ritrar giammai da me. 

Mi consoli la speranza 

Del promesso Salvatore ^ 

Ed il tuo Superno Amore 

Fa che accresca la mia Fé. 

6. 

jf verte faciem tuam apecentts meis^ 
et omnes iniquiiates meas dele> 

: Cor mundum crea in me Deus^ et 
spiritum recium innova in mceribus meis. 

7- 
Ne proiciM me a faxde tua , et 

Spiritum Sanctum tuiun nq auferas a me. 

Redde mihi laetitiam Sduiaris tui; 

et Spirita principali confirma me. 



23l 

8. 

Così fia , che i coatumaci 
Io trarrò dal folle inganno , 
E contriti torneranno 
Ai cammin de 1^ virtù. 

Sommo Autor di mia salvezza 

Deh ! ravviva un cor che langue % 
E mi astergi da quel ^sanguei 
Di cui rea quest' alma fu. 

Ed allor sulParpa mia 

Con sonori e lieti canti 

Della tua Giustizia i vanti 

Fino alP Etra innalzerò. 
Ah ! tu fa pietoso Iddio 

Ghe il mio lahbro alfin si snodi ; 

E le tue sublimi lodi 

Note ovunque io renderò. 

8. 

Docebo iniquos vias tuas y et impii 
ad te convertentw* 

Libera me de sanguinibus Deus , 
Deus salutis meae * 

"^ et exuliabìt lingua meajustUiam 

tuam. 

Domine labia mea aperies^ et OS 
meum annuhtiabit laudem tuam. 
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IO. 

Che se fossero a te grati 
Gli olocausti miei cruenti i^ 
Io saprei pur mille armenti 
Immolarti in ogni dì. 
Ma tai vittime non vuoi ^ 
£d è solo a te gradito 
TJn cuor umile e contrito | 
Che de* ialli si pentì. 
II. 
CSon Sìonne ònziai ti placa , 
.^ Ed il tuo dflètto i^^e 

l Su di nuóva;'^wi(Xl^gge 

Deh ! ti affretta a^abflir. 



IO. 



Quoniam si wluisses sacrificium 
dedissem utìque * 

* hofpcaustìs non delectaberìs. 

Sacrificium Deo spiritus contribuì 
latus ^ cor contritum; et humìliatum 
Deus non despicies. 
il. 

Benigne fac Dorfiine in bona vo* 
^untate tua Sion ^ ut aedificenUsr muri 
lerusalem. 
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E così la accetterai 

Di Giustina i degni onori ^ 
Altro allop che arieti e tori 
Ti verran le genti a offrir. 



13. 



Sonra i tuoi sagrati altari 
§i offrirà i>ep Tuom rubello 
Quel divino e puro Agnello, 
Che verrà quàggiìi dal Giel. 

£i sarà tuo Figlio istessto , 

Che 9 a placar di un Dìo lo sdegno, 
Cìngerà di amore in segno 
U corporeo umano vel» 



Tane acceptabis sacrificium justi-- 
tiae , oblationes ^ «t holocausta * 



vHulos 



19. 
tunc imponent super altare tuum 



a34 

Gloria Patrt. 



A Chi alFnomo peccatore 
Chiuse un dì ael Giel le porte ; 
A Chi poi colla sua morte 
U arduo varco al Giel ne aprì : 

Ed a Chi co' doni suoi 
Ne fk agevole il sentiero , - 
Qual fìi ognor, sia glwia, e impero 
Fin che duri in Cielo il (fi* 



235 
INDICE. 



Salmi jr\. Pag. 

XX VII. Ad te Domine clamabo • .11. 
^XVIU. Affette Domino filiì I)ei. 17. 

XXIX. Exaltabo te. Domine . . Si/. 

XXX. Jn te Domine operavi . • . 5ii. 
%KS1^ Beati quorum remissae sunt.45. 
XXXU.. Ea:ultate jwti in Do^ 

mino. 54* 

XXXIII.. Benedicam Domino* • • 66. 

XXXIV. Judica Domine nocen^ 
tes me. è . 79. 

XXXV. Dixit injustus ut delinquat. ^2. 

XXXVI. Noli aemulari in malignane 
iibus. ......,•••• 9p. 

XXXVIL Domine ne in furore tuo. 118. 

XXXVIII. Dixi custoaiam \fias 
meas i2g. 

XXXIX. Expectans expectas^i Do^ 
minum. . • • • i3y. 

XL. Beatus qui intelligit super e- 

genum 148. 



a36 

XLI. Qaemadmodam desiderai cer^ 

vus f55. 

XLIl. Judica me Deus et disceme 

causam meam • ' i63« 

XLIIL Deus aurìbus nostris audi^ 

vimus. • • • « « « i66. 

XLnr. Eructwit cor meum verbum 

bonum. • • • . • ij6% 

XLV. Deus noster ^ refugium et 

Qirtus. ^ ..... é . ^ . . i84é 

XI^VI. Omnes gentes pkudiie ma* 

' nihis. ••#•••••••• iQOè 

XLYIL Mtagnms Dominus etlauda- 

bUis. ........ ^ .. . ig6. 

XLVIU. ^jtadite haee omnes gentes. 2o3. 
XLIX.< Pett# Deorum Dominus. • ai 3. 
L. Mlserere mei Deus. % r • « • ^^6. 



> 



' ' 5^51 



i^^KSD 




805740 



7 



UNIVERSITY OF CAUFORNIA LIBRARY 



I 



